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PRESIDENZA DEL l'P.LSIDENTE BAllONr: MA11NO, 

SOllMAl\IO. Seguilo della discussio,.. sulla ptli<lone della Compagnia di San P<lo!o - Dl>corso del ,,.lttislro dell'l11tcrnò - 
Opposi:lonl del senatore vema.roherlta - Il senatore Pallovicl110-.llossl rtur« il '110 ordine del giorno'-- Ordine· def 
giorno del senatore Nlgra - N11oue osservazioni dei se11alori Di Castagnello e Matslrl - lliassunlo della maggioranza 
della comml•slone fallo dal senatore Jacqucmoud - Protesta del senalore Della Torre, e del minislro delle fbianze - 
..(dodoM detrordll1• del giorno del senalore Nlgra. 

La aedula è aperta alle ore i e 514 pomeridiane. 
li processo terbale dell'ulllma tornata è lelto ed approvato. 

SB81flTO E 1"11111 DES.&i& n••m:F••ron 81JLL.I. PETI ... •o- DE...._.-.,. •••• GlllA. u• 8.1.N P&VI.O. 

•••••••IH.'•· La parola è al ministro degli a!Ia ri interni. 
a.a.li'l'A5'N'Ot mh11slro dell'intertto. Signori, in questa 

quarta seduta, che il Seaalo tiene per deliberare sovra la 
pelilione della Compaania di San Paolo, io non abuserò 
molto della sua sofferenza; io mi limiterò a brevi risposte 
intorno ai punli principali lrallali ancora ieri dal senatore 
Di Cutagnetto, e quindi mi rimetterò alla decisione del Se­ 
,qÀlo non dubitando clte egli 11rà per ammeUcro l'ordine de! 
giorno quale fu dalla Commissione proposto. 
Esordiva il senatore Di Ca1taaneUo con dire, ch_e dalle 

mie parole eali avrebbe facìlmeQ.le arguito che io avrei ac­ 
cusa~ la ComPllinia 4i San J>aolo di fellonia, e che le ten­ 
den.1e non po1aono essere aecusate se non quande si tradu­ 
.Ono In fatto. 

SiKnori, il aenalore Di caslagnelto confonde gli alti che 
Il• fatto n GoYeroo con UD re11olare processo. Il Goreroo non 
ha fallo il processo alle tendenze della Compaania, il Go­ 
verno le ba allegate come un fatto riconosciuto dalla pub­ 
blica opiniene. Che cosa ba fatto il Governo! Null'altro che 
.Tipelere le stesse parole di cui si serviva il ministro dell'iu. 
llerno 11 cospetto del maguanimo Carlo Alberto, quando di­ 
,diiarava intendere di riformare l'amministrazione del Mani­ 
-io In modo che lulli potessero avervi accesso i colti cit­ 
~ni,,l~lli coloro che desiderando di attendere ad opere di 
c.'iJ'.llà non .yole ... ro rUi•llr•i di cooperare all'arominislra­ 
.&1l>ne del Manicomio. 

Lo .,esso Intento ebbe ora Il Governo, cioè, come bo già 
delta una volta, di c0Ue1are questa grande iosUtuzioue di 
"8•fitenn coi consi11li parziali delle parrocchie di Torino, 
ed aprire l'adito a lutti i colti cilladini, a lolle le persone 
che roallono dedicarsi ad opere di carilà. 

E qui appunlo mi occorre nuovaa1enlc di dire come io 
uedo che la carità <risliana e, se si YUole, anche la filanlro­ 
l'il• debbono essere, a qualunque parlilo apparteuiJano, 
4ella atessa opinione quando non si traiti di altro che di 
~ll<'~uza. E quando parlo di !endenze, io non Intendo, o 
tijnori, di w:wre le persone; i.Qlendo di accu•are l'fosli­ 
tuzione • 

. i e,11 vero o * ur~ che queall in~lil111ioae era direl\a 
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dai padri gesuiti? Lo fu per secoli. E egli --VffO .-0 non ve.ro 
cLe questa direzione poteva 1llontanare dall'ialr~9'1i io 
quella Compagni• coloro che quant~nque bene pcn11Qll' non 
intendevano però corigregar1i ed al·cr relar.ioni eon q~e} .. 
l'ordine? 
Questo bas.tava per- far dire che le teodenr.e non erano 

adaUe a procurirne l'accesso a tutti i colti ciUldini ad: at:­ 
g:reKarsi .i ques~'opera pia. 
Si è poi strana1nente confuso, secondo me, il dirilto di adu· 

narsi coi diritti che possa avere la Compagnia di San· Paolo. 
Ma e chi iui11cdiu mai ai confratelli della Compagnia di S~n 
l'aalo di adunarsi i 

È \'erissimo che queste adunante banno luogo nella ·CoQI .. 
pagnia di S,an Paolo fra persone che pur aono della medesima 
opinìo1Je1 come h_anao Juoflo altre adunanze cbe sono di nna 
opinione dh·ersa. Ma ae luUe eode..te 1duDaoae f1Jr.~_,,o 
allrcttai:iti corpi morali come for1111 la ComPaaòl&0:~~Si.n 
l'aolo, crcd•J cbe esse •arebh•rd ua vero nagello !Hl•• lo&,l•lo. 

L'articolo dello Slatulo che .parla delle 1dunanae, non 
vuole e~cre confuso colla Jegg~ cilile relaUTa a corpi mo .. 
rali ; quindi vi ba una immensa diatania d1U'1.too all'altro 
dei casi. 
li conte di c,.1agnetto dicen pure eh• il ministro del­ 

l'inltrno ba espresso che m.olti uomini onorandi non fecero 
1 
p.:arte e noo \'Orrebbero .far: parte cli queata CoPJpagnia ;- ina 
cerlamen,e, egli dice, d'ordinario_ DOD tutti gU, Ui1imi11il. ~D~· 
randi poosoao far parte della Compa11ni1, non, i.w.~110 
essere; ve ne banno anche di quelU che vi sono· ett:rauei, 
che \'ogliono tali mantenersi. 

!la è qui appunto che •la la difficoltà: quando uomini 
onorandi che non sono mai estranei• nessun'opera di::~Uà. 
vo11liono tuttavia mantenersi tali alla Compa11nia di San PlllÌlo, 
io dico che era dovere del Governo di riilurre le cose ad __ Vin 
punto che coloro che DOIJ r:.ono tttranei a oeuun'opert 'di 
carità possano ancora f:oncorrere in quesla; ed ecco appunto 
ciò che il Governo ba fatto. 

Non parlarò più oltre, o signori, delle tendenze: fottherù 
le.igierwenle della produilone dei ·docu1ne.nli j parlando . .dei 
documenti annessi alla petizione, cioè del giornale l'Arnw_~t 
il conte di CastagneUo ha creduto che io yole91i denUpaiate 
Ja cattiva slampaj io µon ho Calto veruna dt?ll11nJ.ia ;. la cat­ 
tiva stampa è da LuLli conosçiula io un st>;nso e,ln·llD altro.; 
nou laa bisogno d'essere denun1iata; e dilf'al,ì, in aU.ro &en$u 
u .. ualore Di Colleano mi ... beli eo111pre•o cd. ha fa.Ila di­ 
cl•i•razione tale por cui erodo di 11ou muovere vili parvla 
1 ~ue1l°"'IMto. 
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I corpi morali, secondo la mia teoria, ed al dire del conte 
di Castagnello, avrebbero un'eststenza incerta; qui la rr­ 
spoata è facile. I corpi morali avevano, o non avevano una 
esistenza eerta anche scuo il regtme assoluto? Se l'avevano 
aHora, possono anche averla adesso. lla allora, come adesso, 
le riforme dei rego lamenti dei corpi morali erano considerate 
da tutli come semplicemente arnminislrati\'e; allora, come 
adesec, queste mutazioni non banno luogo, se non nei casi in 
cui il Governo lo creda veramente necessario. 

Nè \ c(lrpci mtiraU hanno nulla da temere, e nulla. pure ha 
d- temere il Parlamento da un Ministero-; il quale, ccure 
avvlene oggi, pu~ essere tradotto quattro Giorni a rfspnn­ 
der~ per una operaetune fatta intorno ad un'opera pia. Ciò 
non toglie però il diritto al uovemo di provvedere a que­ 
sramminislraziooe. 

JI senatore Di Castagnetlo ha creduto di dover distiuguere 
tra le società private e le società autorizzate dal Re, ed ha 
aYvi1alo. -ecn questa dtsumtone, risolvere una difficoltà che 
pare evidente nascere dal fallo della Compa.i;nia del Sudario, 
1\1cC1tta dalramminiatrazione del Manicomio. 

Qui io preKO il ecate di CastagrieUo d.i osservare che tolti 
egualmente sono corpi morali, che tutti egualmente amtnl­ 
ni•trano beni dei poveri, e che Lulti versano neUa mtdesima 
coudi1ione. 
B~li ha citato partlcolarmeotc alcune aocielà privale della 

Liguria: ma aa il conte di Ca&lagneuo eome stano regolate 
le soeielà privale delli Lijuria 1 Io che ignorava una errco- 
1l101a importante, l'appresi recentemente da un esimio ma­ 
gi&trato, cbe te.&ie il·flliai•k,è· pubblico pu·· a1etini anoi in 
Genova; da: qn"\o seppi cbe molle dl codeste società d'orì­ 
tiue privata furono nei loro regolamenti iotieramente rt­ 
formate: e da clJi.t 0411 solo senato, 
·Tdi eano.o come il Senato a-veva aolorilà pulitico-aunni­ 

nisfrativa, e facoltà mista; quindi egll solo riformò quei re- 
1olameoli r10eUeoti am111ini1Ura.zioni d'ordine privato. Ora 
io dt:>maudo se io Yi& amu1idi1lralita ciò chl~ poteva fare il 
Senato dt Geoova non potrà farlo ·il Go\'erno reudeodo conto 
al Parlameolo del suo 01.eralo. • 

Pl!niotendo il 1ena1Dre Di C..lagnello nella sua idea rela­ 
tivamepte alla vJolazione di proprietà che pretende ltovare in 
tueatt 4ecreUJ ba diicbiarato fraoeamenle che eM:Ji non è 
dilpDtto · • ricoKoacere •ltra· proprietà fuor quella fondata 
neUa le~ge po:iiliva. E qui mi perwetta il conte di Casla· 
pello che io lo pregbi di medil•re mollo profoodamenle su 
questo .tno principio1 poich' io &ewo che la sua filosofia le· 
ca1e.ovn sta per tr&M:k\arto wprl una falsa via. La sua fUo- 
1061 legale Jo porterebJ.Je di eoP&eliJuecza in c:on$ej·uenza 
a-ottile al eucialismu ed al comuoismo. (Ilarità) 

Se la proprietà ooo ripo1a che 1ulla legge positita,. è lo 
1teuD COllle dire eh" la ramijlia riposa sulla legge. Ora, o 
li1aeri, la proptittà -e hl 'fawi1Ha ripoaano sopra Je,gi ben 
anteriori alla le~ge civile. La proprieliche ripooasullalc&ge 
è qnlla dei corpi morali, percbè aenza la socielà civile gli 
enti morali non esisterebbt'ro; qu:iodi questa proprietà civile 
•1~tla da leggi speciali nella sua ammfni•lra•ione, quali 
sc.iht.t'lle.~u1ialonl del Governo pene amwioìslrar.iunl. pur­ 
cbè le 1oslaa10 ltoa •iaDo mai dniale d•llo acopo che die­ 
dero loro i fondalorl. SI ~-tra.alo ehe la Compagnia di San 
P1U1lo ru legalwenle eretta perchè otteMva nella••• origine 
una bolla del pontefice e la ollenen in seguilo alla supplica •)IOl'I• •I. S. dal Seoslo. E qui !o 1111 credo In dorore dì 
relllftCllre un fallo. Il Seoalo dueale narran in 11uello aerllto 
che hl C<!11JpagJlill, "°""' <orpo Tellgi-, de•iderando di 
avere l'•pprova•ione del Sommo Polllefieé' era rt•orn al 
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SenaLo percbè le spedisse l'attestato di buoni costumi, e il 
Sena lo facendo q1u~ata ·dichiaraz.ione, aggiungeva le sue mp .. 
plicazioni al Pontefice perchè fosse approvata: ma questa 
non è leiale crezioue in via civile della Compagnia di San 
Paolo. 

Persisto q11indi:a dire che legittimamente l'erezione, eome 
corpo morale1 deHa Compagnia di S;in Paolo, non esiste. La 
lcgie, o signo·ri, fa vcra)eli(ge che reBola qoesto corpo., è la 
volontà tlci testatori accettata ti autorizzata dal Governo. 

Questa legge deve essere eseguita, di quc.sla legge è :a.ffi. .. 
data l'esecutione anchè al Governo, il quale wediaote questa 
ainministrazione, 1nodificandola, Doo fa che un semplice re­ 
gola111ento; ora la [;,acuità di fare regolamenti è dall'arUcolo 
6 dello Statuto riservala al Governo. 

Siw;nori, caldamente io vi prego a ben rifleltere da qual 
part6 sia la ragio11e. lo spero che tutti facilwenle conver .. 
ranno della necessità di appow:Q:iare il principio d'autorità; 
ora domando come sara appo1uiiato queato principio quando 
il Senato· conservatore emanaste uoa censura al Gaterno per 
aver fatto ... cbe co~a ! per avtr fa.tto un r~.iol.aJevto.., un 
reti1olawcnto che non Locca, cbe non dcrolja alle \'olontà dei 
testatori, e ne assicura a1u.i viemme~lio l'esecuzione. 

lu sento sempre> o si~nori, fare ptolc:ite di molta te'n.8 .. 
rezr.a pello Statuto, ed io, francamente Jo dico, quando in .. 
lendo pronun1iare quesLe dichiarazioni, ne .i:odo e vi credo; 
ma credo altrcsì doversi di&linguere, Ques.Lo Slalatu è llDI 
tenera pianlicella: essa vuol e1sere ioaffia.ta colto. spirito 
vivifl131Lore delle rifor1.ne: riforme legislative per· mezio dei 
tre poteri, riforu1e amwioi&trative per parte dcl Governo. 
Vi sono, con'Viena ammetterlo, .,l-sono due partili ettrem[: 

uno invece di inafftarla t"orrebbe 0annegula coa .r-ilonMJ.·Jire~ 
<:ipitate, con riforme che sarebbero certamente lotoUerabUi 
;;\\lo statn della società; ma ~i è. per a.Hra parte eh\ ne1an­ 
dole qualunque soccorso la laecierebbe dit"ee-&are uba J:liala 
secca, as:solutarueute inutile. 

Quesl.J è ci.ò che il Go\1erno vuole c::.ctudere taolo.·:ln 'ttn 
senso che in uo altro arfiachè lo Statuto sia una verità. 

Il Parlawe:ilO fa«ia leggi di riforma, e il potere reale ·1e 
sancirà; ma il Governo riformi anche quelle amu1idistraziotai 
che crede averne bisogno, e le riforml 1eeon-do lo tplrtlO ed! 
il-progresso dei tempi. (,/pplausi dalle tribtllle) 

r>Rit;JJJUENT.11. Prendo quest"occaslone per av.\'crUre te 
tribune, che non è permessa alcuna dìsappr-0vazio12;e od 1p• 
provazione di ciò che si diiee nell'Assemblea. L1rtri·bilot ·afJ1 
Senalo ha già in occasieoi pili solenni ais!l1 di" questa mo· 
strtk\o lale contegnc. e tale &aliena. da meritate te lodi dtl 
prcsideute. 
·spero che non vorrà abbsodooare ua coa\ todeVele,altfto:, 

altrimenti sarò; wal mio gradoi costrclto ad U!are di quei 
mezzi che la leg1;e 1neUe nelle mie mani per conserva-re la 
buona disciplin.:i delle uJienie. 

La parola è lii se-nalore Demargherifa. 
DEH.t.HGHtiRIT&. Mi corre anr.i tratto il debito di ren .. 

dere tivissima azione Ji gra2ie alPonorevole mtnlatro de!• 
l'iotcruo per le cortesi parole che gli piacque di inditin1rmi 
sul princìpìo de) suo fa,•ellare~ 

P•goto questo d>bito di gra\Uodine verso l'onore""8•1~ 
nistro1 entro difilato e senza altre pren;esSe a tibt:ftere,- se 
non lutte1 poiehè rni lra.rrebb~ lr-Oi\l)-0 a tuoaa-l:!varie·d'iuq 
non ne portercLhero forse iJ pregio. ~d a:l(llt•e 1Ià· furono 
d;.iKli onorevoli preopinanti combathi"'• atmeno le priuclpa.lf 
fra lè obbiezioni clie si contrapposero a quaoto ebbi l'O-~ 
di teoirvi esponendo l'aUro ieri. 
Parlerò primieromeitl• di 'ì't•lla obbiell!llle la tjttak Ile• 
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quistò tant. p>à .tl P"'O In quanto che venne all'unanimità 
adottata daU'ufficfo centrale. Voi 1ià intendete, o signori, che 
ìo·,...-uo. eeeennaee al1101tacoto che al crede contrapp<itSì 
.u~ucogtimento delle lagnanze della Compagnia di SJn Paolo, 
da che alla perfiac queste lagnanze non uscendo dai JimUi 
.teUa ragion ci,He, non debbano essere discusse in qoe!l' .\ala, 
uaa fogliano invece essere proposte e venuìate al'anli i ma .. 
:.glilrali e tribunali, i quali hanno appunto per ufficio tli ren- 
1lf:re a;iu1ti1ia a tutli coloro ehe sostengono ragioni vaHda .. 
mente. dimoatrate. 

Anch'io, -0 3ignori1 entrerei di buon grado-in questa sen­ 
tenia, qualora le lagnanze della C'1mpagnia di San Paolo non 
uscissero leramen\e dai confini della pura e mera ragion ci­ 
Yile. Se, a cagione d'esempio, il patrimonio della CompaMnia 
.i_ fone Yoluto incorporare in quello delle regie fin.an1e1 

&\Mat R!tando aperlt la •ia a.t &odalitio ricorrente di rtven- 
4fftre il suo coll'adire il lribnaaJe competente a conoscere 
4èlla sua domanda e giudicarne, mal putrebbesi dare ascoUo 
alle sue querele dal Parlamento, senza che oc venisse turbata 
e sconvolta la distinzione dei due poteri. 
· · 'NéO è però cbe 11 puri liaill! d•ll• l'alll•ue eivile si ri&lrin­ 
lllno le doallanlG della querelante: duol&l ella che, mini•· 
nte ooll!i lepe oraanioa sulle opere pie del 1836 il perso­ 
a1e·•1ramminiltra1ione delle opere di carità e di benefì­ 
een11 da lei dipendenti, 11en1a ehe altrA legge sfa venula ad 
ahrOifare l'aoz.idett1, abb11 11 Go'ferno 1orrogato a lal perso .. 
nale- un altro onninamente estraneo alla CompaQ:nia, violando 
ieo&i e la leaKe preallegaLa e lo Statuto, che non consente 
al peleT• esecu\ivo di mulare le leggi da sè e di proprio 
arbllrio. 

Ora, in questa condizione dt co!e, sarà ella così piana ed 
•perla la 1ia ,a pro della C.ompo.g:nia di San Paolo di rivol- 
1enJ al magistrali o trìbooaJi per ottenere che si raddriz:d 
IJ torto cb'essa ha ricefulo, e di cui ella si J.agnaf·che poua 
per tal titolo re1pfn1et1i il 100 riaorso al Parlamentol 

Difficilmente i 0111i•l-r-aU e tribuoaU vorranno ingerirai nel 
4ee.ideH 11dl1 ••litlil.O. di quel decreU, f quali s'Impugnano 
..._. conCrari alle lesgi, e, conseguentemente, contrari allo 
Sllluto. 
Poi, chi si renderebbe contraddittore allo domanda che 

per p1r&e della Compagnia 11 promuovesse avanti a m:relt{istrali 
• tribuoalit Non certo Ja nuova ammioistrazfone stata,' in 
yittù de111i 1ecenoati decreti reali, surrogata alla precedente.; 
cbè e1sa, alla 6D: fine, nominata dal Consi11lio comunale in 
obbedienza ai decreti ministeriali, non ha il mand.ato di aa .. 
sumere Ja difl'sa dei decreti reali che recarono mutamento 
at-per80Gale dell'amministrazione dell'opera di San Paùlu, nè 
lalDpoto di aiust1ficare la '8iidità e legalità della sua nomina. 
Ollale,4f6tta •&a· l'uaumerebbe forse ncminanco l'avvocalo 
pe:lrimf)aiale,regio.,-nott 'e4eatlovi àlcun interesse pet:u:iiario 
dèl &ooo e deHé reaìe azien11e. 
Se pert1nt."fi nei ea1f. ordin•rl dt··tagnanie-reca\e per 1ia di 

J"'tÌZione al Sena lo, quando per farle valere pfana si Cilfre la 
ria:1iudi1ia~ìa, esae voalio-oo essere eostantemente respln·te, 
O)t1 non debb'e&lère quando, come s'incontra nel caso prc .. 
$ente, di tal 1~nere sono le"dnGlianze, che trop;1i sarebbrro 
1l'imbllruzi, troppe le dil&collà e gli ostacoli c~c si allra­ 
tenerebhero e do-vrebbero a1.1per1rsi per ottenere soYt'eaa., 
11a1 aiudicl.arfa aentenza, e il solo espor•isi la Com-p11Jnia per 
YIMà d'aUI governali vi peccanti del doppio vizio d'lllegalità 
e tl'~llu&looalilà buia per fermarvi aopra l'occhio ·•i&lle 
deHl•nti.; 
Se compete a.i ogni cilladioo, come ad ogni corpo morale 

il tllrillo di rlfelseral al Senato per via di pelizione qualo"' 

abbia sofferlo n• torto, lo cròl!G clii>, •e al!te n··M:llls 
questo. aia il caso in cul U Senato debba interporte.·· la· .U: 
aot.orilà ptr m•utenere fortt alla l•1111e, fona allo Sla\'llto..· 

E tanto basti per olò che Iucca il rinvio all'~u!Grilà 111adf.. 
1laria delle querele della Compagnia onde eHervl 1i1tidlat• 
mente statuito. 
Io passerò ora agli altri due punii sai quali si aggira la 

controversia1 vale a dire p1•oprietà dei betti pOnedutt daU. 
Compagnia di Satl Pnolo ed ammini1lràdo110 del "etl'"""4 

In puo\o di proprlell,.come bo 11ià accennalo il!t'I, UjitJI!<. 
cipale obbietta.mento ebe 1fa1i·fatlo:1 o dle.almeno gfndieiR 
si pos!la meritevole d1 app-roprl11.ta ri1po11ta per farai ·sqfr'etfG 
eapila\e: asaegnamento da.l .minis'ro dell'interno, tbe lo eteìle 
di lai peso da dover d'un sol colpo lallliaro li nodo della..,. 
stione, co.ni;iste- nel dire che inlanto la Compa1nl1 non' pub 
dira-i rivestita. 1ll questa propri-età lo quanto tbe~ a -auppDrte 
dlsciolla la Compagnlà.medealme, qu .. toi prt>prleU ooo •Pff• 
serebbe già noi membri che la co•liluitoo..,, ma i beni dl!IJl 
Compagnia, come beni ncanli, doYr•hbel"<I· detlllttnl t.t 
fisco; ben inteso coll'obbligaz!ooe dr 1oddl'1ar<hl 0ll1fftt,à!l• 
oeui a tale proprietà. - · -' ·.• .. w ,-,. \ 
Irrciò dicendo pare 1 me che il ministro dell1intemo'''M 

abbia fatto allro cbe spootare la questione, e del<lue•pllall 
di cootrovenla abbia risolto l'un .per l'altro. SDnti·JtWtfo 
due questioni, Pu»a se H eorpo- mor•le. mè-nl-re titiene .-e1 .. 
resistenz.a civile che ba rieevu\o, mentre gode dì tutit 111• 
riLti civili, non sia 'eramente proprietario dì quei llelit Ohe 
ha potuto acquistare, e che elTeUivamente acquisti>-; l'altr• 
que:;lion~ che vi si p-0trebhe ag.g\unzere1 ma ebe n'è'<mnl• 
n&mente distinta e separata, si è quella di vedere se nel ••p­ 
posto dlscloGlhoenlo della Compa~nla di San Paolo t beol •P. 
parlengano al membri della Compa.gnia medeslma, Op'fare 
debbano apettare,al fisco i qttesta seconda questione nulla bi 
che fare colla prima; passino a ehi di ragione i bt#J,'-fl• 
Compttjnia aeioUa· che foue la ioedellma,, BOll lll--'f'ftMlitf=jJW 
questo in via di logfea con11eaaen1aj dur ••llW'ii...W H 
Compoania, la quale gode del ditllll •lrlll, ohe pote1a •~ufo' 
1tare, e ohe effettil'amente ac:qUf516-J ·noft serbi· fnvulrte'tabUe 
codesta proprietà da lél acquistala; il rlìo!Vere poi li d11"1$ 
a chi debbano p.,.are i beni nel caso di definillvo aclll#lf~ 
menlo della Compagnia è un altro punto di questione ·dél 
quale .io credo non sl possa. dare. una definiiione a~nera•e, 
djpendendo d•lle vatle -idreòèla-&&B'tlel-: ea-tf; ·e·· 1eto1lda · -è1ìtf 
nel trairerfr&àHà Compagnia fa· J'l"Oj'Jtlttlif Vònt'dmpJò:1~ 
cameute il corpo moralt, oppnra si· ebbe ·anche- ;fJti~ 
favorire i membri componenti il corpo medesiino; fii gMtfll'Ì.18 
però conyiene confessare che la eondir.ione del corpo è aJJa1fd 
diversa dalla condiziono dei memhrf ehe lo co·1t1ponMono·:·W 
ìl'eorpo contrae obblia:azìonl, qaeate obbUga1iont ricil..,.. 
sul corpo medesimo e sui beni propri dello !tesso eorpo;\ìttrit 
sua;li individui che lo compon1onO e !Di heol di queatl; come;' 
'"il corpo acquista diritti, ll ••lo wrpo è abll~ • f••lill I<•~ 
!ere ed a vantas1iarsenet non te persone dalle quali è Jor• 
ma lo il eorpo medesimo-. 
Dal che ne viene che in generale, l(!iolto il corpo, t ben.E 

come non aYenU piò padrone passano al fisco. 
Resia però sempre fermo ed indubitato, che qualunqn Imi' 

la sorte che toccar debba ai beni di un corpo moral4.ttotio ti' 
sua legale dissoluzione, e qnalunque desl-inatloh~ dìlr. loriJ, 
in tal caso ai del>b•, mal ne polrà •ori!•re .. 1 supposto conw 
guente che non abbia'3i a rleonoJ"Ct!re n-el -eòrpo tutlavfa sna­ 
slelenle quel d!rillo di ptoprlell, cll'eall fu abile ad acqlil~ 
slare e realrueole acquistò per alti ltU!allvl del doll>l,.10. · 

Comb&llU!a q•••ta oblJioione, che tenne dal bant!ll llrill~ 
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1teriale, poche parole b .. teranno a confulare quell'allra che 
'lel)De dall'ufficio centrale, va1e a dire che la Compagnia di 
San Paolo non 1ia se non erede fiduciaria od esecutrice testa· 
menlaria delle disposl•lonl io suo favore fatte. Signori, 
'l"i•do lo trovo in u leslamento che la Compagnia di San 

, Paolo è Js\\tuita erede o che è nominata legataria, lo debbo 
dire cbe essa è proprietaria dei hent compresi nell'istituzrone 
étt erede o nel legato. e non po~so trasformare questa qualilà 
di vero erede io quella di erede meramente fiduciario; non 
posso coDsiderare come esecutore testamentario colui che è 
fatto erede o legatarlo ; le parole del testamento, come quelle 
di un altro qualsiasi allo, vogliono essere- prese come vi gtae­ 
clono; scambiarle equivale td un'aperta "iolaiiane della vo­ 
lontà del disponente. 

L'e1ser1i all'instltu1ione odal 1egaloaggiuntoun modo, una 
C!Onèli1lo11et un peso, ene tornì a beneficio d'un terzo, non fa 
éhei dare• questo teno, se pure è uria persona cerla e de­ 
tetmlu.ata, Qntl ragione per1onale centro il gravalo, ma non 
IO ... til•i•ce all'erede ins!iluito od al legatario. 

Qaeall sono i aermanl ed eiementari principi! del diritto 
fiià per me esposti, nè occorre ehe io vi torni sopra per con­ 
fermarli. 

Sono lieto, o slanori, di non aver più a rlhallere l'allra 
oMtieaione, che erasi fitlta dall'onorevole mloi1tro dell'in­ 
terno, concerneote la proprielà collettiva, che e.-ili parve 
eondana1re, non volendo ammettere se 111100 la proprietà in­ 
dlvldoale. Allrlbuirò ad abbaglio l'avere combalLuta questa 
ebb\-eiioue che bo aen\ito uscire d11111a bocca del aignor mini­ 
stro, e che altri miei collqbl een •• pnr eeeueeeo. 

1011A non sODò usa a ererrml obble1ioni pel selo piacere 
di coufdlarle. Io non avrei preso a sostenere la proprie là 
eììlhllllH come allret11nlo giusta e legiltima quanto I'tudìvì­ 
•••\~,-·se non aveui inteso ehe qoe~ln proprietà coUe\tiva 
era contrastata. 

Dalla proprietà passerò ora tosta men le all'amministrazione, 
11ell1 quale ml pare ioYero che coosisla la maggiore impor- 
111111 d•ll• co1t.cbo sliamo dlseutendo. 

L'amministrazione, come g:ià ebbi l'onore di avvertire, è 
UD corollario necessario ed Immediato del diritto di pro­ 
priell; chi è proprietario ha dlrillo di amministrare la cosa 
9111. . 
'1'ou per quoato t11ela di e11er pure anco l'ero che quando 

Ja proprietà lrovasi presso di nn corpo morale, e l'uso che 
1e ne fa interessa il pobh1ico1 l'amministrazione soKgiacer 
debbe alla superiore vigilan., dell'autorità. 

Ila questa superiore vigilanza, o .signori, fo non l'ho am­ •n••, e non credo di poterla ammettere, 1e non alla doppia 
c:ondli}one, che vi esista una cauaa legiUìma d'interporre 
4ue1ta autorità nell1amministraziooc delle opere pie, e che 
1•e1ett:i$io di questa 11aperiore sorvegliania. n.on urtl col di~ 
•po110 di una legge organica lollavia vigente. 

Anche lo ciò trovo di non essere io diu.ccordo col ministro, 
poicbè lullo è il medesimo nel voler persuadere al Senato 
-"he realmente esisteva questa causa di interporre la sua 
a.'ltorità circa l'1mminislra1ione dei beni. della Comp.agnia di sa~, P,olo,_ e che l'eserci:do di questa autorità spperiore non 
nrla .. nè ~·n~ Dè poco col, 4iaposlo della legge. E adunque 
tra me e tl m1nlslro perrflto acaordo ntUa massima. La di­ 
Y8J'ie!llll si riduce all'applicazione della massima medesima. 
Consta a noi di una caull giuta, gr-ave, per eui ì1 Govern1) 
do.vessa interporre la sua autorilà, onde meglio dirigere 
l'Alllmillla>rulone delle opere di l>eneficenn dipendenti dalla 
Compa11nla <li San Paolo 1 
~ui. loler~'"1idone dell'aulorUà IPperiore oon urla ella 
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conLr-o alcuna legge at\ualmente esistente, di maniera che 
per esercitarla fosse d'uopo di togliere via prirna di tutto 
l'aulorilà della leue medesima i Egli è su questi due paoli 
cbe io credo bene fondale le lagnanze della Compagnia di Sao 
Paolo. 

Parliamo prima di tutto dell'esistenza di una causa per eai 
la superiore autorità esercitasse la sua influenza sull'ammi .. 
nia,raiione dei beni della Compagnia di . San Pao10-. lo non 
credo, o signori, che a questo riguardo si posta aderire al­ 
l'appello che il ministro dell'interno fece alla fiducia che 
nella sua parola dovcs!le porre il Senato. Non è in questo 
caso che si danno voti di fiducia, che si crede sulla parola 
del minialro. Se realmenle deve e1>it.tere uua eau'' per in­ 
terporre la sua autorìlà nell'ammioistraiione delle opere .di 
beneficenza, come a1nmette il ministro medesimo, poicbèegli 
vuol far credere che queste cause (!ffettivamente esistono, 
non è sulla se1nplice parola del ministro che possa fondarsi 
la-convintione dt:l Senato e.irca. resh..tenia reale di \a1i cauae, 
ma sibhcnc sulle persuadeuti proye che ne siano recale. in 
mezzo. 

Ora1 ooo si saprebbero immaginare altre ca.use per le quali 
prJssa \'enir in pensiero all'aulorHà d'ingerirsi nell1ammiqi_ .. 
s\raiione de\le opere di carità e di benefieenia se non que&te 
due: valo a dire o per riformare gli abusi cbe \'i abbiano pe ... 
netrato, o per introdurvi miglioramenti. 

Principierò a discorrere dci pretesi abusi. 
la verità, alle prime parole uscile di bocca al mioi1lro 

deU'in\erno, le quali minacciavano di scoprire qualche grave 
magau:na ne!Pammi:iistraziooe delle opere di bcneJìcensa 
della Compal8n.la di san: Paolo, io ebbi a grandemente com.• 
movermi; io, che noA sono mouo a parlare lo queaL'aft'are 
concernente la pctiiione della Compagnia di San Paolo, ae 
non dal sentimenlo della giualiiia lesa a di lei grave disca .. 
pilo, come potrei continuare la sua difesa quand6 si vtaisae 
a chiarire che realmenLe quest'amministrazione era vi1.~osa 
e degna di riforn1a, e che per conseguenza· non in.a;iuslamente 
si procedette verso la Compagnia, ma i.nvece fecesi opera 
degna dì un buon ministro? Chi non vuole se non ìl giuslo 
non può perseverare nella difesa di c:ò che, tale creduto dap­ 
prima, venga di poi apparire il contrario; epperb tcoperto 
cbe vi fosse nell'amminis&raziono di Sari P.aolo alcun che di 
riprovevole, d>I quale sospello però, troppo indegno della 
conoscìula probilà dei me1nbri cho la compongono, io mi di­ 
chiaro lontanissimo, non esiterei a ricredermi, e,· _depotlne 
la difesa, m'allegb.erei in veoo a colora che ne promuo,onu 
la riforma. 

Per~eUelemi, o signori, di ricordarvi ciò cl1e ebbe luogo 
in allri circostau:za 11:ià atat.a poco là accennala. OIXOl'&~I! 
da'miei collet&hit. io feci parte, anzi fui relatore della Com­ 
missione sulla le~ge d'aboliz.ione del (Oro <'c<:lesias.lieo; ere­ 
dendo io allora, come credo tullavia, che quella lega:e auro 
non facesse se non restituire all'autorità clyile quanto le ap• 
parteneva e che male poteva esercitarsi dall'autorità eecle• 
siaslica, non ebbi difficullà nessuna di svolgere i prineipU ehe 
pfcpugoa,.ano la UU1)1'a legge; prelesUti\ tultavia ad un \empo 
che, qualora fa:ise Yenuta dinaozit'al Parlamenlo una le1gei la 
quale ferisse la soslanaa della reHiionct l'a•rei con->pari 
franehezia comballula. Lo stesso dito, o signori; nel caso 
presente; io sostengo le&a la r41giooe della Coqipaania _di ~ 
l'aolo, per aver intimo e profondo c!ID'Yìnç.imento nulla e&• 
servi a ridire intorno alla l~aua e regolarilà dell'andamento 
deJJa sua amruinislra1.ioae~ semPre dfspo1to ad abband9.nare 
l'assunto dove, ciò che non credo t il contrario -&i verifi· 
caue. 
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lo uon p"9fò'lil fspeefalità Indurmi a ravvisare qnal véro 
aboso- tlegiii<f di -biasimo, mentre stimo all'apposto cosa me­ 
ti161'0Jé di lode i Il fatto del maJuo di lire 10,0QO, di cui 
lfllèollo udi parlarsi. 
Io tulle le amministraiioni.. qualunque elle siano, pliò 

accad.ere che- al travi" un atoministratoro infedele, il quale 
faèda "'!trazione di danoro il pregiudizio del corpo. In que­ 
sto caso quali debbono essere le cure degli aromini'!ltratori 
dell'opera che pali il danno nascente dall'infedeltà dell'am­ 
mlnl1tratou 1 Cercare di ricuperare alla meglio e al plù presto 
ponlbile quel danaro che venne sottratto all'opera di carilà 
t,t -di beneficenza; e eos! adoperarono @li amministratori 
detta Compagnia di San Paolo nell'ottenere che l'ammìni­ 
slr!lore infedele restituisse il danaro sottratto, e non po­ 
tendolo fare di presente, contraeaso almeno un'obbliu:azione 
dt ·retukrlo in avvenire. 
"Cerio cbe a quest'obbligazione non vote1·a darsi'il vero 

suo titolo, la propria sua causa, quella cioè di sottrazione 
ftandolonla di danaro a pregiudicio degl'interessl della Com• 
pagnla; bene adunqne sì adoperò allorcbè si ocamblò li •ero 
tilolò di qnesl'obblffai.lone In uo lllolo palliato di mutuo, 
onde non ae n'adonta1l•e il sottrattore e Fiù facilmente si 
111"11cu.e 1 f.t~' rientra~ nelle casse della Compagnia il 
dan·1tro che ne era Indebitamente sortito. Ben luogi adunque 
cbe 11 possa dare la menoma colpa per questo fatlo agli 
aR1ttinislratori della Compagnia di San Paolo, devono essi 
COU!!OiUlrne encomio. Non parlerò degli altri fatti onde la 
C-0mpag11i1 venne DJlll'Untala, perchè io, rimaato cootinoa­ 
Ulènte etlraneo all'interna aroministraz.ione della CompaKnia, 
solo occupandomi degli aITari Kiurìdici. non potrei dare al 
Senato contezza specifica del falli medesimi; ma allrl de~ll 
ODWfloH preoplnanU '1\ fece 1 o signori, pagbl a.bbaslania 
detta ntuna colpa che si può COB 1Iuslizfa rtmprorerare alla 
Compagnia di San Paolo. 
Non vi ha dunque, ponlamoJo pure per eestante, t~nia­ 

melo per certo ed fndnbllala, poselachè niuno o cbe •bbla 
:ria1ailo a -eontradd1rvl 1ul '1erio, non v'ha 1eg\tlima causa 
eaneemeote Pamminfstrazione dei beni della Coo1pagnia di 
san Paolo, per cui occorresse di variare il personale deJJa 
amministrazione medesima, privarne la Comp111nia1 farla 
eotnre in· maoo- dt persone e11ranee. 

M.a. s-e a variate n personale deU'amministraziono della 
Compagnia di San Paolo non eravl motivo plauaiblie pòrto 
dai vizi ed abusi di cotesta amminlstra1ione1 non baslava 
forse ad abilitarvi il Governo l'idea d'intr.odurvi dei miglio­ 
nmeatt, quali afferma il ministro al·ere in tanti altri casi 
senza nU1na contraddizione recati ad atto? 

lo lodo le ioleniioni dell'onorevole ministro dell'inlerno 
df'po1'kl'e-·m1a11otamentt nell-e -opere in generale di carità 
e dt IJienefiCenza; ma ml permetta di dire che io non sono 
d'acc'ordo con esso lui nel ~leonoseere on vero migliora .. 
mento nene 1'ariaziont , massime nel 11ersonaJe, che sono 
contrarie alle disposizioni dei fondatori. 
B .qui io Jebbo fare appello form•le al regio editto dcl 

t886, il quale è veramente la legge fondamentale ed 01•ga­ 
nica nella materia delle opere pie e di b~neficenza. 
Il magnanimo re Carlo Alberto, autore di questa legge, 

sl lroyò fra due estremi, come Bi trovò fra due estremi 
l'ecre~io minialro consigli&tore e compilai••• dtll• legge 
meiles!ma. , 
Gli ulll ••lenoo che il Govrrno rosse aulorlzzB!o a met­ 

tere la maoo su tnlte le opere pio di carità e di bcnefl. 
cenza e ''illlrot1bcesse tutte quelle inoovaz.iooi, ttllti quei 
mig!loramenll ch'"IJll credesse più oiili e vanlaiillio•I alle 

opere medesime, senza •nesaoo rlg111rdo avère I. ~n\ii'ta8" 
in senso ·contrario disposto nei testamen~i e nelle-dQlla&:.i\$i 
mercè cui eransl operate le loro dotuionf. . '" ·:' 

Cli altri invece andavano nel senso totalmente coultatft~ 
e -VDle,.ano (be si mantenesse relìaiosamente ogni coq.a;a_.. 
lecedeotemenle stabilila, per quanto foS8e cooveanole IOI' 
scostarsene, ond•, mutando alcunchè delle dl•posi•lonl del. 
fondatori delle opere di carità e di beneficenza, non'at dlt--' 
seccasse la sorllenle della prifata carità con' l'éndlÌÌ'Sfqleoo. 
numerose • freqoeoll le d1sp .. i1lo11i del ricco a tàvore d'é$ 
claist\! meno agiata. 

Il Re ed il suo rninistro, ·che ai trovavano· ftaÒ1meilo: tt 
qoestl due estremi , a qual parlllo si appigllaroao? Sfap~ 
presero appuolo a quel partilo mezzano di cui vi : pulifli> 
ieri l'egregio ministro delle finanze, che noi sentiamo talli 
e sempre con grandissimo piacere pella lucidità e poi brio. 
del suo dire, condito anche di m11lt~ 1~000 e di 11011 pollo 
sapere nelle cose amministrative; que1ta vii di m~ della 
quale vi parlna l'onorevole ministro, inìertenend~vl,~tti!I~ 
lilica interna, quella si è, che nè troppo si àceosla a·~ 
che tutti vorrebbono innovalo, oè soYercbiamenta aceéde'il 
qu•lllr altri che tulto per converso vorrebbero manlè111110. 
Il magnanimo Carlo Alberto ed il ano minialto, inlOIÌli 

a dare una nuova forma in generale alle opere di carllà e. 
di beneficenza, presero infalti la via di me.zo, si 1eost1r~110', 
egualmente dal due estremi, schivarono Scilla e Cariddi., 
Vediamo in qual modo l'autore dl.queala leHe, che noo. 

pochi clamori destò al suo primo venire alla luce, abili• 
rag&iunto la proposta da meznna, che di tutte è in 1enè" 
raie stimata la miMliore. · < "' 

Ad ollenere questo salutevole intento gli spianarono la 
via le due dìstiniìoni già da me accennate ; l'una di eue­ 
separa fa parie rlDetlenlé li malerl1l. e dell'am .. miol•!ra•~ ... ··.· 
da quella concer~e~te U personale; l'altra di~1h10,ru,;~,: : .. ··~· 
sonale delle ammm1&trazfonl le quali non .•bbero dalll'léiJe, 
se non la conferma, non l'eslotenia prllbllln 'è l'Òtlgllle .. 
dal personale di quelle ammlnistrazio.nl che 101110 · imme.:­ 
dia!a creazione del Gouroo, come le cou11re11a1lonl locali. 
di carità. · 
Quanto alla parie materiale, credelte il Sovrano di polerfl 

lolrodurre quelle sole inoovaziooi, le quali altro non eraao 
se non dìscìpline amminia&rative_ n*Qarie ad PHerTarti la. 
tutti I cui. ' 
Considerò il foglstalore che, qualunque r...ero l<>" 111"""' 

sizloni dei dooantl o testatori, use nou dovesaero ....ve 
rispellate fino a tal segno, che quelle innovnionl, le qllÀI( 
foS5ero da ammct1er1i io ogni specie dì amministrazione .. 
non vi lrovassero luogo. 
In questo senso deve applicarsi il noto l'rinelpio clR tl!llÌi 

è lecito ai privati di det011are alle l•HI d' ordine p~b· 
blico. 
Quando i testalori aveS8ero dalo corte norme 1ll'am111i· 

nislrazione, per le quaii fosse impossibile che t'ammlniatra-:. 
i.ione medesima avesse un regolare a.ndamt.n\o, a\\ora sena 
aJcuna specie di scrupolo sì poteva tenere in nessun co11to. 
la •olontà del testolore, e sosLitnirvi quelle norme le ~}i, 
fossero necessarie ad assicurare !I patrimonio dolt'opora)lii• 

Ciò pertanto fece il legislatore se.~• usare verun li#uardo 
alle contrarie tlau1,1e del tealalllentl; ma per clb tll"pe\la 
al personale delle ammlnialtuionl ealstenll non pena~ Il 
feilslalore del l8l6 di aYere eguale •IDPietza di podeatl 
senu lncorrore "el pericolo di .tornare le persone 1111a1e 
dal soccorrere agl'infelicl mercè di carilallve fond~zloill, per 
la lema clì'esse \Wlrtbbf'.ro coroepire cbo toalo o tardi l• 
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)9ro V!)l~ntà sarebbe, sollo colore di mi11liorameolo, alte­ 
fl\a e l"*ciala senza elMlo, 
Mantenne perciò quellegi•lalore intatto Il personale delle 

a11J1P:inia&razioni , e con esso gli ordini delle medesime in 
aildiel~o •l•l!ilili. l)i che fa ampia ed auteutlca testtme­ 
Jliarua•'. U -Jav-Qro flU tal proposito_ venuto fuori al~uni anni 
)IÌÙ tardi scuo nome di situzione econo111!.. delle opere 
di. e.arità e di benefiwuza, dopo il regio editto del 24 di­ 
C11111bre ~8~9 •. di col ebbi a far cenno, dove si espone lo 
spi:r_iLo e 11~cono_mia di quell'editto, e dichiaransi le gravi 
consideraziooi che ne avevano consigliate le prescrizioni 
principali. 
. \'li\· largo campo. entro cui 1p .. iare cr.detle il legislatore 
af(rirlltili, quando 1i tralloss.e del personale di q~elle am­ 
:raipi&trazioai ohe .areeseee imooedfata origine dal Governo, 
fti .. O-ciOè di .•a Immediata creazione. 

Q~ul.o a queste, qu4Ji sono le eongregaiioni di carità 
le.ali. il legìslaLore scambiò totalmente le medesime, in ... 
ltodusse ouoyj metodi di oomioa, noo'i Mste111i d;'ammini .. 
strazfope. 
W.uJt.a dalle cose che bo avu'o l'onore d'esporvi, che il 

Jeaillato#e cde-1 f856, Ja CUÌ le"gC vige tuttora, DOD riguardò 
come un migliorame111to il cawhh>re il personale delrawmi ... 
Dis'-11.ione ed il mutarne gli ordini, riguardò anzi come 
pe,1joramento. meltere le mani senza giusta causa in queste 
am11Uid8Ua'l.ìnni create -da fDnùatl>ri, e godenti esse unica ... 
~· d.eU.-, fiducia dQ' lestatGri medesimi. 

_A,mal&erado che tale tlia, qa~le 1i trova eapD&lp Ml pre­ 
olWl!.)a•or<> IMJ 1~1. lo •l'irlto dell'editto del 1833, io 
non negherò clic possa altra legge goidata da diversi prin­ 
cilpii:.-in mod(J diverso statuire · sul propcsitc , lasciando al 
O..tr"° i.. libertà di modificare per se stesso le opere di 
carità e di 'beneficenza, senza tenersi legato dalla C{H1lraria. 
Yolonlà dei di_lipoEenti, nè essere impressionato dal timore 
di. 1mioaire il numero e la frequenza delle caritative fon~ 
c\alioni-, sehbme nel mia particolare io pensi che nè a neo il 
Parlamento lascierehbeai W questa materia dominare da prin­ 
cipi! dLvcùi da quelli che animarono il legislatore che pro­ 
m11l11ò l'editto del 18\IG. 

Ila-· bOO altro 1i è cb& una nuova legge possa provvedere 
alfiJl~i tleW.nUotr o,ehe1'l p•HN oseculìto poMa da sè, 
JasolaU- In disparte la Je-1;u;e esistente, variare quel perso­ 
nale e quegli ordini cui la legge antica non islim.ò prudente 
ed Utile di toccare. 
' Due pertanto sono gli osl•coll che Incontra l'opcro!o del 
~o-veroo; l'aver egli coua.Jdfrato come miglioramento quello 
ci.a 18 legge vigenle non reputa tale, e l'aver dato opera a 
qtJe1to miM:lioramenlo di sua propria. autorità senza che vi 
precedesse l'abrogazione della le1ilae che il lietn.ra. 
'ÌD _difeilo dl lea.iUima eausa che~abilitasse il ministro a 

pQf_ fl mano sull'a1noiinistraiione di San Paolo come viiiosa 
e: ·dcana dl tifurme, vuol1i far '!redtre che a. tal ·uttp& !oase 
11iù: che bastante la considerazione delle supposte sue tea. 
deo-ie antieos.tUuztonaii, e perfino la vecchia sua origine che 
iJ,-,~,r, .sè~ e senia uopo di altro, può ·rithiederc le riforme 
néeeuarle~-~:, w~tterla in armonia coi bìso1i1ni e colle idee dei 
tempi che co1Poao: • •-oi uauUi proiressi dell'incivili1nento. 
fiare a me cbP. qoandt> da poeo tempo, cioC dal i 836, si diede 

btlO-va forma aHe ìn&tìluti.oni di carità e-di beoefieenut ed 
introdolli nel materiale que' matameoti cfèe si giudicarttno­ 
opportuui,' fii riputato miiJ!h)r .enn,.fglto di eonaervare auii­ 
ehè l'ari:are ·" per-sona\e -ed em~ndarne g1~ ordinamenti, non 
Jln,l ragipne pm.entenieute di fare il oonLràri<> per quanto 
1iui cambiata là forma politica dello Stato. 

•3 ,, . )" . . ' 

Con lullo ciò non sarò io già qu•gli che sia per opporsi 
a qua.alo tencle ad· 1Ltivare lo Statuto, e fare cb'esso nOn 
resti letlera morta. Con-ven~o essere a tal fine- richiesto cbe­ 
vi, si accomodino le antiche inslituzfoni; ma ciò 'uof eesere 
fatto per legge- .. non per via di meri decreti reali. 

Tanfo è cbe odesi tuttodl incalzare il Ministero a presen:~ 
lare l•ggi di cotal tempra onde si progredisca nella Tia 
dei civUi incremenU. 

A voler dunque per nn istante supporre ciò che pure 
puossi fondatamente contendere comn cosa non dialostrata. 
che sian vi nella Compagnia dl·S•n Paolo le asseri• teoden1e 
illiberali. ehe la sole. antiea dala della sqa eaislfnza e dei 
S.\l.oi regolamenti necessili una r~fijrma, ann ne s&Yabbe po 
ciò validata ropcra del ministro dell'interno. 
Oltrechè le supposte necessarie riforme do,'rebbero enere: 

specificamente addìlate, non che gli abusi cui si vorrehM 
eou esse ovviare: oltrechè tali riforme-sarebbero f.acilmente 
dalla Compaania accettate t com'-ella ebbe ripetutamente a 
dichiarare, era mestieri cbe lali_riforme, se daUa' CoriJpl•. 
gnia dissentite, fossero sancile da.i doe,rtml del Pat-lamenta 
priuia di essere messe in pratica dal Ministero, il quale 
(~iova il ripeterlo anche u11a volta) può provTedere cen re­ 
gola mentì alPeseguì1nento della legge, non mutarne e m.,. 
dilicarne le preterizioni. 

Al quale proposito non mi è dato di lasciare trascorrere 
~nosservala un'e1pre!-sione sfug~ila certnmenle al degn\a&\mo 
membro dell'tl'fficio centrale, di cui abbiamo.senUto ieri ua 
a sia.i lottbilo lavoro: chiamò egli inviolairili i reali decreti. 
Cbe i~•WMrite aia l'auiusla peroona del Re espr .. samenle 

il dichiara lo Shlulo, · , 
Che inviolabili debbano essere ·1 rei.li decreti,_. elle' non 

,·arcano. i confini assegaati al potere esecutivo, è neees&ifà 
non poteudo elle ridondarne sfregio alla Corona dovo riman-· 
gano ineseguiti. 

Ma ehe un decreto reale, che sorla dai limlli del potere 
esecutivo, e lai contìùl trascendendo ~'avanii a der-ogau . .ane 
leiGi vigenti, a \'ecc di conformarvisi e provvedere al leNo 
ese.:uirnenlo, goda pur e1~t> dell'ioviolnbililà, ella è eosa cui 
niuno di noi poteva ispetlarsi di udire proclamarsi in-que­ 
sto recinto a nome della maggioranza di nn ufficio centrale. 

Jo porto ferma opinione che il Senato non sarà per tenere 
eo01e iuviolabìlì' i deereti reali di cui si ra«iona, come qoe11i 
coi quali senia il concorso di veruna Ie1iUima eau1a1 ,...., 

ehe vi fossero abusi da co1•regaerG nell'awrnl11;l1fl'ftibne­ 
dell'opera di Sao l»aoto, la quale risultò dal11inehiesta1 -e ai 
confessò dal Ministero 111edesiaio pienamente re10Iare, e 
aenza ,che i)Gtes~e addursi il pretesto di volervi introdarre 
miglioram.eoU, i quali stando alla legge che tuttora' hlpt'ta 
non sono erèduti \ali do,-e per e~si venga conlra5lala la 
volontà dei f()ndatori, si fc<ie quel che la so!a legge avrebbe 
Jtt)tuto fare1 si scambiò con un. estraneo il presente perse· 
nate delParuminls.tra.i\ooc di San J>aolo. 

In sou1iglianli conlinl(enzc lo non vedo come il Seflato 
si possa discostare da quella deliberazione che io avefa 
l'onore di proporgli, di rimandare cioè la petliione della 
Cornpagnia di San Paolo all'onorevole miohtro deU'1mePiW 
onde provveda In conformità delle leggi vig•mtl. ,. 

PBEWIDE!'llTE. L'ordine del giorno chiama .... 
DEMIABGREKIT&. Preghèrei il presidente di 8ie?eor­ 

darmi ancora per uo momento la parola. 
lo bo obblialo di parlue degli c.,,;opi allegali per pule 

del miniatro di cose ·falle in a\lri casi neUa stessa confor· 
wtlà che si pralicò per la Compagnia di San P•o1o, senza 
che tali alti abbiano Mia sorgere opposizione di aorta: 
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quetla .;.....,.,. nulla Ì'Jl1!'11, poitbè o sl lralla del tempo 
che P"- lo statuto, o del tempo ehe lo segui. 
Pri•• dello Statuto, essendo riuoita nelfa ilessa persona 

J!aalorllà JelislaliR ed euoulln , il •olere del principe, 
comunque a-presso, teneva luogo di lene i non eeel dopo 
lo Sta.loto, fnterdeUo com'è al Sovrano e per esso al Mini .. 
llfll• ;responsabile di uscire dalla cerchia entro cui s'argira 
li p-0tere esecutìro, riaerbtla ai tre poteri unlll la facoltà 
~·l•li••· 
Per quello poi ebe &ptllla ia parlieolare all'operatosl In 

1'11U11do ..!ella Compagnia del Sudario, 1tala amminiolra­ 
trice dell'Ospizio de' pazzarelli, molto meno da quest'esem .. 
pio, che da oy:oi allro trarre si può valida ìllastene contro 
la Compagnia di San Paolo. 

Cooila che Il Re aveva egli aleS9o affidala in origine alla 
C&ahterni&. la diteJ.:ione di qu~ll'Ospiz!o. Poteva perciò a 
no beli'agio ritrarla a sè, tanto più che ne add11Me .. udi 
motivi, otite all'avere prorvedulo onde quel pubblico sia· 
bilimeoto lndipeodentemenle dal sodalizio rice•esse quegli 
-i più larghi sussidi che &Il occorrevano. 

, llale qul11di 1dda..,1i -lgliaate ••empio a cOflCorto dei 
decreti reaU di cui si ragfona, eman11.ti io troppo dilerse 
elrco&fame ,. Glie· aperlamenle condanna la legge, e malto 
pi~ lo Statuto. 
· . ••-1u•t1TE. Nella serie degl'ioscrilli primo a pattare 
è il 1en1tore Pallavieino~Mossi. 
p.o.~ncJNo-•oH•. ATendo udilo che vi sono altri 

emendamenll che r11sembr1no a quello che io ho proposto, 
YOTrei Te1eolieri sentirli a leiggere, perchè allora rttirerei il 
mio e mi unirei a qualcuno degli altri messi fnnan1i. 
••••tuSRJTE. Se il Senato ama conoscere gli emenda­ 

menti· ehe aono depotti 1ul mi<~ banco sono questi. 
i noto l'ordine del gtcrno proposto dalla Commfuione, 

cioè il rinvio della petizione al Mhiislero a solo titolo di 
1ervir&ene come lume da 1iovargll nel futuro ordloaQ.\ento 
della OomP'-8'.oia ·d' Sin Paolo, al quare i decreti reali -la­ 
..ino •pffhl la •hl. 

L'emendamento del aenatore Di Castagnetta è stato letto 
io pubblico, e tutti lo conoscono; vi sono due_ altri ordini del 
giorno: uno del 1roatore PallaTicioo-Mossi cosl rethitlo: 

e Il Senato, ravvi11oclo nella peliiione di cui è ca.so viri 
appunti degni di essere presi In maluro esame dal potere 
e1cculivo1 lrasmette la medesima al ministro dell'interno .• 
Quello pre~entalo dal senatore Nigra, al quale credo che 

Ja Commissione presti il suo consenlinienlo, è concepito io 
que1U termini: 
• Il Senato, considerando che dalla discussione che ha 

nulo luogo intorno alla petizione della Compagnia di San 
Pulo•tl d-no rtcHare lumi alli a regolare gli ulteriori 
e ilel-niU'i provvedlaumtl 'ehe occorrono riguardo alla mede­ 
tima, ordina iJ rinvio della stessa peUzioae al siguor·minf&Lro 
detl'ioleroo. • · 

So&laniialmenle è la sploautone di ciò che la commis­ 
sione aveTa proposto lo termini più concisi, vale a dire n 
rinYIO della peli1ione al Mloiatero percbè possa farne studio 
nel ruturo ordinamento della Compagnia, 

,.;.s.LT.&G-ND, minl.slro deU1inte-rno. 11 llinistero non ba 
difficoilà di accellare l'ordino del 1iorno proposto dal. aena­ 
tore Nigra, come ha 11ià accettato quello proposto dalla Com­ 
mlulone. ••a .... mtT11. La parola è al 1enatore PallaTicino­ 
lllllli. 
P&ILL.a.Y1m110-•o•••· Credo inulile sviluppare IJ miq 

em~ndamento, dal momento che1 avendo io col medesfmo 
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credili• fare eota grado'tl>le ·al lfluflle1o, uso dlelllah llOa 
volerlo accettare. 

P•m11011NTE. La parola è staia chiesta dal senalotè'DI 
Ca!lagnetto, noo è però in mia balia di accordar1Jliela, aven'do 
già parlato due •olle. 

Chieggo ai Senato se vuole accordare per la teru YOUa !Il 
parola ai senatore Di Castagnelto. 
(Il Senalo accorda.} 
01 curAGNllTTO. Veramente dopo quàlll'O 4!1ohil in 

eui bo eomllattoto per la proptietl e per la 'leg,Jlti, 111 ffll• 
lirml accu,.re di 1ocl&li1mo (rlarll~ generai•), ml fa dep\~·. 
rare di lTer pt!rlO il frutto delle mie pcrrere ralh:be. 
·se ben mi ricordo, l'espressione di cui jo ·mf era ·yaJ10 'ra­ 

gionando intorno ad una di<llnti•n• della proprietà falla liti• 
l'ono•evole ministro era quesla: che fino a lanlo èbe ·non 
to .. e una cosi graYe questione risolta lo modo te1ale io tto- 
nva più sicuro di attenermi •11• 1"81•· ' 

E ciò dopo che l'onortyole aignor mlnfslro neni ouerfftD 
che l'articolo !9 dello Statuto non ••••• ·rauo·'Ctia .. lllloDl!rÌI 
Il dlrillo di propriolà, Il quale era tanto anlieo 'l'Wllò i 'Ml~ 
llOJI la soelelà. 
Donde poi egli aTeva ratta la di11indo11e, che altracfoMÒ1a 

propri.età del prh·ati, a.ltra quella dei corpi moraU. 
. Come la mia considerazione possa con'dutre al 1oela1lftlo, 
lo p..r verità non io so vedere. Se la legge nottra el lk>n· 
duce al sociali•mo, allora converrà condannare e Codici t 
Statuto. 
lo credo che la legge Impedisca appunto Il 1oelall11110, hn• 

pero<cbè, prima che esi>lesse la l•Gae a regolare la proprietà, 
Il diritto di proprietà poten eosere ••lpesltlo colla torta 
brutale, La legge ••nne a regolarla, ed attenendomi alle 'di· 
sp.osit.ioni del CQdice e del\o Statuto, io credo di avere 'com• 
hatluto per la eaaoa della proprleti, non per quella del to- 
ctaHsm-u. . - - 

Ila i• credo oramai tempo di HStri11C•l'll '!a ""Mtlah'ìì 
sooi veri termini. La questione altra era <ll'lel*Hlà, ili ìlHll­ 
tuzionalilà, i:Ura era Ja que:iUon poHHca • 

Si è eombtllnto lungo tempo per le qoe•llonl di lt1allllo 'e 
di cosliluzionalllà, ed il ministro ha messo In campo 111òlìl 
argomenti. Questi Corono ampiamente discusai. Il Senlllo li 
può apprettare nell1 ••• saviena, ed lo nou gli darò qui Il 
fastidio di·ripElerU. 
Qoanto alla queot1011e polll!ea otll ·...,ane In 'llllbpo pOlk~· 

riormente. 
lo non parlo della poliliea generale; parlo ae111pll•flil1e 

della questione relativa alla Compagnia di 8111 l'aolo. Pròleltb 
elle niuno spirito di parie, n!un'inlluenta di pal'lllom I fa 
parlare; ma tolamenle una conTioz.ione profondat eh-e lm ... 
porti osservare le Statuto. · 
Se •i pote•"" mai disperare dell'unnlre di un ndletie 

generosa e libera, confesso che •ani fiducia ml 111rebbe ,.. .. 
nQla meno l'allro ieri •1 sentire 11 dflcorso .pronwllato In 
ques\'a.uta iia.l 1ignot ministro d~l\'ln\troo. 

Comet·Dopo tre aaili di :sperimento, dopo tanti tacri11.ti 
d'o11:ni maniera, qucs'a patria nostra invece di COjliere il 
trullo di un'onesta libertà, •I lrova pagata con llll8f0 4illn• 
gaono? Ma que•ta patria nostra non oe lo meritai · 
Se mai nazione ru più matura alle pollllclae 1e111ulléal,,ell1 

è que•t• no•tra, la quale corrioponde alla leallà tlèl •ull Jlrln• 
cipe con non meno leale concorso e deYOZiODEio 
rerchè dnnque venne eau in mente al mlnialro di allri· 

siate qu .. u begli esordi con 11\11 di rincr .. C<.vole ub~ e 
Gettare il pomo della discordia (Rumori) In meizo a ~aeh:ll­ 
tadini i quali tGll dombbe anzi rare stringere in mdlale 

• 
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awple•so? lo lo domando: qual è questa ra1lone politlca che 
esso adduce I 
L'isliluto di San Paolo aveva finilo Il sae lewpo ! Dopo Ire 

seeeu le sue abiludiDi son divenute viete! 
Dunque 11 condanni all'o1traci1mo cowe quel cittadino 

d' Mene per la nausea di seotirne acclamata la probità. Ila se 
I! •l<ltt la Compagnia di San Paolo, perchè dora da lrecenlo 
·anni, 11rà eUa 'ieta la dinastia di Savoia che da oUo secoli ••• 
(Segni di dllapprova:lono) ••-•••T•. Prego l'oratore a non voler persistere In 
IJlletlo paragone. 
Troppo è 1rande la tliilanra ebe separa da una Compagnia 

·di beneftcenza, anche riopellablle, l'augu1la dinastia cbe ha 
glllalo cosi profonde radici nel cuore del Subalpini, perchè 
posu eo11Unuarsl un tale raltronto. (ApplaMsl generai!) 
•• Cu11'A.GaaTTO. Se Il si1nor presidente condanna 

queste espressioni, io DJI riwello al di lui giudlsio, ma pro0 

te1lo ebe non bo Yoluto llabilfre alcun pangone, e mi astengo 
da questo argomento. 
lo ho magaior credito all'a11torl\l del Govmno, e credo cbe 

esso ba forza bastante, se ei sono inconvenienti io uno sta bi· 
Hmento. -di poterlo rifotmare seosa che perciò sia necessario 
di dialrurlo. 

Intanto un'nlllma COD!iderazione debbo ancou rassegnare. 
al Senato: dal yoto di un sempllce ordine del 11iorno viene la 
COnttQUenza che eu:li darà la aoa sanzione piena ed assoluta 
all'atlo del Ministero. Se il Senato lien conto delle eonslde­ 
mlolli di legalità, deve emettere un voi,, Il quale dimostri 
euervl ancora qu1leha eesa da compiersi. lo omo ehe lo tal 
modo nulla reaH pre1fndic1to dalla ques.tlone, e che rimanga 
111,_ la legalità: nel dubbio, parml che Il partilo più 1icuro 
al(lfllello da ••1ulnl. --•-T•• La p3'ola è al senatore Mautri. 
BAl!STBW. L'onorevole senatore Demargherila ha dello 

enere ascita dal banco dell'ufficio centrale una proposiiione 
che 111 Ieee maraviglla, cioè che I dtcrell reali &ono in•iola­ 
blli. lo sono d'aceordo con lui che l'ln•lolabllilà nel seaso da 
lui ~osto non è ammlssibUe. Ma lo l'ho pronunciala In un 
auro 1en10 che ••onorevole oratore ha rra.oteso. 

Nel principio del mio dioeorso,che leHl ieri, io dil!I el!ere 
•\alo de•lderlo eom11ne dell'nffillo centrale che polesae avere 
lu&WO' fur componimento ed eYltar•I di poTtare questo 1rave 
ne,01io alla pubblica discussione, la quale prevedeYasl poler 
ccclllre la •uscelllvilà.del partili. 

E accennando ad un'Idea 1enerale di conoillasione, io di­ 
cen che, rl!enola l'lnvlo/abilHd del regi decreti, al poteva 
fare per aneolura una più larga parie alla Cowpaguia di San 
Paolo all'oecaslone della compllulone del re11olamento ge­ 
nerale. 

O(nun vede che la parola ln•lolabilllà è adoperata nel 
teDIO ohe qualunque fD!se li temperamento cbe pote11e adol· 
tarai, i decreti reali donebbero rcotare Illesi, inviolati, In· 
leranion!e mgub'sl; glacchè non si potrebbe allrlmenll, 
•ena che Il Governo •I dlSlolonose e venisse meno alla sua 
clla!IJIA .• 

it'àllc> d.f!t<>rs• è sollo I torchi, e può reriftcml la verità 
della cosa. Dopo 'lUffla relliftc11lone ml rendo 1!caro che 
l'onorevole oratore non anl nnll• a ridire. 

•aRHDl!llTB. La parola è al senatore Iaequemoud. 
;f&C!1J1l1K110110. Mesoieurs le1 !éoateurl, mon h,ooorabte 

ami, le comte De ll•gno!o, qui a dt\ •'absenler poor des allal- 
rea t1f1e~t.~1 •. m'a lai11è le aoin . de \e Temp1acer com me 
rapporteur de la Cowmlssion del pétillon•. 1e doi• done, en 
eell<! qualité, ré$uwer !es polnll les plus saillanls de celle 

dlsousaion grue, qnelquefols pa11ionnée, maia loujours lumi­ 
neo•e, et répondre aux prlncipaux argomenta qui onl été op. 
po•é• au système de la m•Jorilé de la Cowml11lon. 
Sana doute, meuleun, celle li.che et\l été bien mleus 

remp1ie par Je saTant rapporteur de la Cowmh11ion, et j'eu11e 
hfsilé à l'accepter, 1lje n'eusse eSjléré que le Séuat dalpe. 
rait me cootinuer, dana celte circonalaoce, l'iodulgeoce dod 
il 1 déjà eu 11 oou•ent la booté de m'bonorer. 

Le droil de pétition est on droil sacré, garanti par l'arU,.. 
cle 47 do Stalut, qui appartieni aux pilli huwblH ei107ens 
comme aux plus puis1Snts. Votre Cowml11lou a adopté eo 
muime de mesurer l'importance de1 pllllllont, ooa pola~ 
d'après la qualilé des pétitionnairea, mai• d'aprèa la 1ravllé 
des queslioos qu"elles peuvenl 1oulever. Si ella• •pporlll une 
at!entloo lrb·sérieuse à la pétilion de monsieur le ree&ear 
de la Compagnie de Saiot-.l'oul, si elle a ero devolr enlrer 
dans de longs développemenl•, •'•&I que celle pétllion pré. 
sente à l'examen du Sénat les plus baute• questiona de drnil 
conolitutionnel. Le Sénal l'a cowpril de la méme maolère. 
dano sa baule sagesse; car 11 a conllcré quatre 1é1nce1 l eeU1 
diocussion, el les profonds diocouro qui ont élé prononci!s 
s'appliquenl bien plus à des queslions de principe qu'~ 
iotérél• du pé!itionnaire, qui semblaienl méme s'ellacer de. 
vani des lnlérelo plus grnes. 

A vani d'en\rer en mal!ère, je dois déclarer qoe la Commit• 
slon a enlendu dégager la diocu11ion de loute personnalilil, 
aoit par rapporl A la Compasnie de Saint·P•ol, soli par ,rap­ 
port 101 membrea bonorablea qui la composent. EUe le plall 
à rendre Justice aus 1erYiee1 rt;.ndus par celte Compa1oie, &IJ. 
i.ete, à la déllcateaae e& à la cllarité cbrélieune de &e• aiem­ 
bres. La Commissloo s'eat renfermée. d'une maaJèril .. ab~lae 
dans l'examen dcs questioos constilutionoelles; elle· s'eat 
posée comwe nolre re>peclable magistrature, qui ju"e lea 
queaUona d'intér~t privé, sana se laisser ionueacer par le DOIQ 
des plaideurs. · 

La Commission ne s'esl poinl inquiélée dea oplnlon1 poi!• 
tlques des membres de la Compagnie: elle n'a poinl recbercbé 
si ce.tte Compaioie con&t\Luait ClU non un parti poliUque. De 
tels fa.ils sool totalement étrangers aus. qneations à réaoudre. 
Sous n11 Gouvernement lihre comme le nlltre, le• coaatUa":' 
tiot1ne11 les plus avancés, comme Jea cooserYaleurs de l'ex• 
trllme droile, onl leur piace au solei! du Slalul, ausai blen 
que le parti poli!ique &i honorablemeot repré&eoté par les 
bowwe. qui siégent •ur le& banca mlniatérlels. Jlfon~le drcll 
d'aYoir cbacuo, dan• la presse, les organe1 de Jeura penaées 
tl de leurs systèmes. S'\\s eofreigneut la loia d-e \1E\a\1 c'est 
au Mlnl•tère poblic, à qui appartieni, la misslon de lea pour­ 
suivre et aux lribunaux de lesjuser. a'ec lei aaranUea. t'lh\ ... 
Jalres accordèes aux accu&ès par nos Codes. Tel& soni lea 
prin•IP•• d'une •érilable et sage liberlé. 

La majorilé de la Comwission s'esl abstenne de ciler, dana 
le rapporl, les avi• du Conseil d'Eia! el celai de won1leur 
l'avocat-fiscal-général de Torio, par respect pour l'article !17 
du S\alut, qui consacre la responsabllilé minlslérielle. Si 
celle responsabililé ne saurail èlre atraiblie loroqu'un ministre 
s'esl conrormé aux avis qu'il aurait demandéa à un corpi oq 
à de bauli runctionnaire-st elle ne saurall non plua_ éll"t: ag• 
gravée lonqu'i! a cru devoir a'en écarler. Pulaque la ,..spon­ 
aabilité m!nislérielle ne peul pa• méme •'•briler derrière la 
signature royale, elle peul bien moin1 eneore se couvrir par 
des avis, quelque respectables que puiateol eo Clre les au­ 
teura. C'e&l par ce motìr que1 daos d'autre1 pays où le systàme 
constilutioooel est en Yiaueor, U n'eat p1s d'uaaae. de com­ 
muoiquer de Lcls avil au Parlemeol. Cel us.ae esl fond~ aut 
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d'escellen1'1 nttalìs, qn'll 11'e•! pu le cao de développet 
1Dafniena11t. 
li Imporle essentiellement de bien ~<er le point de départ 

tbfli discut1sioa. Il &'a1it dee déceets royaux du SO oetobre 
et Il janvier derniers, rel•tif• à fa Compagnie de Saint-Paul. 
Le décre\-du 6Q oc\obre conUent, en ~ubs.taoce, deus. dispo­ 
sHio-ns dislioctes: l'une, qui a pour 0J1jet la eréauon d'une 
comrnlssion de q11arante membres afin de préparer un nou­ 
ff&.U: projt•\ de règtement pour eeue Compagnie; \'antre, qui 
confie provtsofrement, et jusqo.'à l'approbalion do règle~ent, 
à-ees 4uarante membres (dont l!S élus rar la Comp.11griie et 
~I par le munlctpe de Turin) l'administration de la partie 
des reYeous de la Cornpag,nie qui est destlnée à des oiusree 
de bienfaltanee. Ce décret eoaserre à la Co1npagnie toute son 
ìndé:pend1nce comme asa:ociation religleuse, aìnsì quo la libre 
dltpoltlbltité el l'adminlolratton des fonds destinés à celte 
..,..., e. 

On voit en eensèquenee, que ce corps moral a été entlère­ 
ment respeclé com me assoeiation re\ig\euse; mai& en ce qui 
concerne l'adrninislration de la partie des biens qu'il possède 
et'l"l toni destlnél A dH rouTnt de blenfa1'ance par fa vo­ 
lon\é des fondateur11 on a modifiC pro'9iaoirement le nombre 
elle .,.n d'l!ll!l!llon 4es 1dmlnl•lnteurs fnsqu'à ce qoe fa 
forme de celle adminiotrallon alt élé dé6oilivement filée par 
Js1'ètl8111e8\ i Intervenir. · 
ta Compagnie de Saint-Pani n'ayonl pu cru dcvoir procé­ 

der à la déslsn,llon de• n admlnlslralenf9 à éllre dans son 
1ofa, le déerel do Il janvìer dispose que les t~ ad ministra­ 
~· ctiolalt par le monlcipe de Torio seront instaltés dans 
Jenrs fonclions et administreronl provisoiremenl l'amne de 
bieofaisance. 
Jlonsieur la reeteur de 11 Compapi&, dana 1a péU\inn au 

Sdnat, altaqae .. , décrets en dlsant: 
t• Qo'ils conliennenl une vlolalloa dn drotl de propriélé 

d'un corpi mora1 eo eonlravenUon de l1arUc1e tS do COde 
cltil qui coMhlère-let eorps atorau:r. tottu11e auC•nt de per­ 
.....:...Joa-al.te&clròtl• elTH•, et de l'arlicle '9 dn Slal~t, 
qui eoaoaeT• l'in•lolabtlilé de la proprlélé; 
s• Qo'lls soni illégaux e.I tneonslilutionnels, parce qne !es 

ditpoalliona de ce1 décreto soni duo le• atlribnlion• du pou· 
volt l6111tlaUf et non da111 eellea du pou•olr exécnlif; 
·I• Qne ee1 di1po1illons ioni loju1tes el arbilraires parce 

qa'elles ne ioni fondé•• our aucnn melif téglllme. 
LI Commluion a opini à l'nnanlmilé sur le premier poinl, 

el i la majorllé 1or les deux antres qoe celle pélition devail 
tltre décrétée de l'ordre du jour, parce que la qoealion de 
proprtelé esl de la eompélenee deo tribonau~, que ces dé­ 
creta soni nndllS daH les limite• du poovoir eiéculif et qu'il• 
n&__.....-.-. 11U1·ai d'ioju1Uce oi d'arbitra ire; mais qu'il 
1 anil llea 4e NUnyer oalle péllllon ao mlnlalre pour y 
a'!111r lel ._..,.. <iae de Hi10n el de jftllee, ton de l'appro­ 
ballon d11 rèRf•m•nt à laterYenlr. 

A&n de 111ellre plus de conelslon dans l'office que je dol• 
rampllr, je "" feral point l'analJMI del dl1eouro prononeés 
daDI lea lroli précédentes 1olan .. s et d1n1 ""Ile d'anjoord'bul 
soivanì l'ordre d'lnseriptloa de• orateurs, 10n de ne pas ré· 
péter plutie&n foia !et mémes ralsonnemeols, malsje repro­ 
duirai la 1ubstanee des argllmeato princfpaux, ouivant l'ordce 
d••atièrea. 
~ clècrets 17101 élé eon1ldéré1 som le triple aspecl du 

droi~•1'fllptjété, du droll ~aalltutlonnel et de leurs di•po· 
sitlona admhlislrati•H, je eommencerai par la Tiolation do 
droit de propt""1, 
Jt ae pellSe pa "•tir reao11ter à la dèfinitlon de la pro• 

•i r: il ; • 

priélé suino! tes lofs romaloes, car eÌle ~st dUfé~enle .,de 
celle donnée par l'article 439 de notre Code civil, qui doil 
seul servir de guide dans cetle matière. 

Il y est dii: La proprii!lé est le dl'oll de jouir et dlSl)O'•r 
des chuses de la tnanière la plus absolut1 pourvH qu1on tl'eft. 
/asse pas un usage prohibé par !es loìs 011 par les règlemonls. 

Il faut donc examiner en point de droit, si la Compa1111i~ 
de Saint·Paul est propriélaire et, en poinl de fail, al elle a 
été réellement spoliée par cu décrets. En d'aultlt•· lermes, 
si elle a le dl'oit de d!spo .. r et de joolr de la maoièrela plus 
absoloe des biens de celle Hsoctation desUnés par la 'olanlé 
des foodateurs à des re11vres de bienfaisancef-Si ·cea bJeas 
ntont pas une destinatioo teUement ri;oureuse- en faveur· dee 
walheureux que les lestateurs ont voulu soulager, qu'Ua doi• 
veni ètre considérés pluttlt comme con•acrés à l'usase des 
pauvres qu'à celul de la Compagnie P Si le pouvoìr nécutil a 
porlé récllemenl atteinle à celte propriélé eo modiflant pro• 
•isoirement le système d'élecllon et le nombre d'admlnislra­ 
teur:; de rreu\'"re de bienfaisance, sans cependallt rteo inoofer 
qoant à la destinati on de .ses biens? . · 

A toutes ces qoe:)Uons! messieurs, la Commission ré~ad· 
d'une '9oix unanime, que le Sénat, qui est un pouvoir p·ou ... 
lique, n'est pas compé,eot pour. les ~ésou.dre, maia qu'eUes 
soni du ressort d• l'aulorilé jod!ciaire. LI queslion do PrO" 
priété doit elre laisséo ìnlaote; tout cc qui pourrait 6tre dli . 
dans celte enceintc ou paur ou cnnlre, ne sa.urait aloir. ~µ. 
cune influence sur la décisioa des lribuoaQx, La di11oilé dli 
Sénat <'lige qu'il s'abstiennc de ·wanifester aucuue opinio11 
sur ces queslions. 

La liberté, mea•leur<, repose essentiellement sur la dfViaiOll 
des ponvoirs. A chacun sa tàche, à cbacua "' attribuliona. 
De inème que l'autorilé judieiaire ne doil pas empiéter sur 
le• aU~lbu~iòns de•l'ouvolro exéeutif et fé0islalif, de .. ,!jl. 
ceux-ci do,.ent so renfermer •lrlclemeot daus lc1fì111l<:ft.4ui 
leur sont tracées par lii Con1tltution. . · 

Cela posé, il serail superOu d'eolrer dans de plttt loql<lé­ 
taila aur ce point de la discuulon; il seraìt supe10u d'Jater­ 
·préter la volonto des fondaleur1, de discuter les tllrea ellea 
testaments doni la Compainie invoqoe lei dispoall!ona. To11lea 
ce• questions par rapporl au droit de propriélé, soni du' ru­ 
sort dea tribuoaux; cnx seuls soni compélcnh pour le& f u1er. 
C'est devanl eux que l• Co111paJ•ie,fera. valoir, '°' d.rolla, •i 
elle /es croll fondé•. Elle a sa sauY.,àrde d~n• l'ladtl~lì· 
dance et Jes lumlères de n~(re maMistrature. . :· ·. -- ... ,,·- .. : .,fo· 
Il e•I done le eas de• arl1eln 89 ti 90 de nolre rèal•!llellt. 

suivant lcsquels on doit décréter d'ordre du jour !es jH!illloila 
concernant des matières qui ne soni pas de la compéleoce du 
Parlement. · ., 

Au reste1 wessieurs. la Compagnie a recoonu forltiene·mea\· 
ce principe, pui!qu'elle se réserve, à cet égard, de ae p.,~r~ 
>·oir par-devaut l'autorité jodiciaire; voicl ce Pl!S$lliO ·de. la 
pélilton: 
li rtftor• della Compagnia, nel protestare conlro Ull 14le 

aUo, si rì1er.a di provoedersi nelle •ìe legali, ecc. 
I• passe à la queslioa d'illé~alilé et d'ineon<lilulionna\ill\. 
La Compainie de Sainl-PaoJ, après avoir reconn,u_. lff.c 

ralsGn, d'une manière lrès posilh·ct quc la \·iolaU~n do ·,pt<P­ 
priété dont elle ... plaint d'noir été vielìme t>at tea 116<reU., 
e.t de la compétence des lrlbUnllux, cberche eusuile à. dé­ 
montrer l'illégalilé et l'inconslitutionoalilé de ces mémes dé­ 
trels en parlan\ du principe qn'eUe ••t propriél•ire dtt bl\ll• 
qui lai onl été laissés par les teatateurs pour le• appliquer à 

. des ootJ\'res de hienfaisanee, etc'est dans ce tens qu'un 1avant 
ora\eur a habllement plaldé la cause de la Compagnie. 
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La majorité de la Commission ne pcut aeeepter la discus­ 

slon sue ce terrain, ear elle pose en principe ce qui est en 
quulion: •i la Compagnie est propriélaire de ces biens et 
qu'elle en ail été spoliée par les décrels, il est évident qu'ils 
sont iUégaus. et ipcònslilotionnelsj mais c'est précisément ce 
droi\ de proprié\é et eeue apobattcn qu'n s'aKi\ de prouver, 
et -,e Parlemeot est iocompétcnl pour prononcer s.ur ces 
ques!ions. 
C'est pourquoi la Commission a dù parlir de l'hypollièse 

eentralre, c'est-à-dire que la Compagnie n'est pas propné­ 
talre, mais seuJement adminlstratrlee d'une ccuvre de bien­ 
faiaance fondée par des libéralités par\lculières, et c'est à ce 
JlOiot de Tue qu'elle a examiné ta lé.-:alité et la constìtution­ 
D.alllé des décrets doni il s'a"il. 

Les orateurs qu1 soutìennent l'i11éga\l\é et I'Ineenstltutlon­ 
nallto! des dé<:rets du 30 octobre et 11 janvler, s'apputent sur 
Jés'eondltlons sulvantes: 

· t•·sul,.~1l'arlicle6 do Stalul, il appartieni au pouvoìr 
exétulif de (aire les dér,rels et règlements nécessoircs po11r 
l'txécution des lo!s sans les suspendre nl en dispenser. Or 
ees dé.cre\s ne sont 1'tla1if& à l'exécu\ion d'aucune loi1 donc 
lè poutoir esécullf a excédé Jes llmiles de ses attribulions; 
1" L'artlcle 8 de l'édit du n décembre 1836 détcrmine 

qu1Un~ •dminislration de bienfaisance pourra èlredissoute et 
reeomposée, si elle ne se conforme pas aax rè~les de compla­ 
blllté prescrites par les articles 4 et 7 de cel édit, d'où il suit 
q_ue, ,hors ce caa préfu1 une adminii.traUon ne peut è\re dia ... 
lilnte on recompo1ée. 
·,Ot ces décrela conllellnent uM Tt!rllahle dfnolullon de la 

C:ompàple , plil>qu'll• ltll adjolgnent des admlni1\raleurs 
'Jli>mméJ par le municipe en nombre supérieur à celul qne la 
~ID'è,apie est autori&ée à nommcr. C'est l elle qoe les testa­ 
h!ììrs'olit hl11ué leurs bien>. Elle esl responsable en>ers eux 
de l'ei\\culion de leur volonté, et elle ne peut accepler une 
o'rganlsallon qui la piace en minorilé dana l'adminislralion. 

Comme éll~ déelare ne plus pou1oit conlinuer, •i on lui 
eblère 1e1 condilitlnS primHives d'existence, c'esl·à·dlre 
l'adm(ni•lrallon de son patrlmolne, elle esl forcée de s'ab­ 
•ltnlt; 11\te "' dono réellemenl di.,oule et une teli e mesure n·e pooYait étre prise qu'en verto d'o11e loi. 

·. ir·n .. , dli d••• le rréambule de• lnstrucllons pour l'exé· 
etilteìt'.tèl'é'd!t royat préctté, approu•é .. par brél8t royal 
dn •arri! 1647, que les règlements parli'cullcrs d• chuque 
fn1tllulion soni mainlenu• 1tans tnutes leurs disposilions, d 
l'e;«ep!loll de c<lles qui concornenl la comptaf>Uilé, et qu'lls 
dbftitnl, en conséq11en<•, élro scrupuleusement obserrés. 

' lles dispoailions aussl Hpresscs ont créé dea droits ! la 
ciimP'ioie de Saln\.raul, et il> ne pcuven\ è\re détruits que 
par une loi. 

'. •·. LJ Compa11nle avail son <i;islence prolégée par l'arliclo 
t~:du Code civll, qui considèra lta corps morau::i: comme 
1udanl de person11es jouissanl des droits eivils, sous les mo­ 
dl(lc•lio>!• porlhs par les lois; et par l'arlicl• 5~ dn Slatnt, 
qui reconnoH auo: cUuyens le droil de se riunir palsible­ 
~ el 1aHs ar,11ca1 en se co11forman• aux loi~ 'liti règlent 
l'•::i:erdàl.~ •• droil da11s l'inlert!I public: or, 1 .. déerets 
soni en oppollUoa ~~·· "!!• !l,i•~o•lt\011• formelle•. 

~. Il eat tellement vrai qii'une lo! élail nécessaire pour fa ire 
e~ dl!c:rels, que, lorsque le Gouvernement a voulliabolir lea 
lostltullons de cb&rilé el do bienfaisance des ville• de Turin, 
Cbambéry el Génes, la congré11atìon aénérale el les congré- 
11atltn1 &énéral., provinciale• de ebarlté, il a dù pré•enter 
aq1 Chamhres un projet de loi, qui a ét\\ SlDcllonné lepre­ 
mier mars I >50. 

., Ì' 
t) ~ ·\ 

6. On doit distinguer les établissements de bieofai<anee 
créés par le Gouveroement de ceux qui ool été fondés par 
les particaliers. 

Si le pouvofr exécutifpeut modifier Jes premler11 il n•a pas 
la mòroe faeullé pour les seconds. Ceux~cl conser,ent leur 
existeuee •péciale jasqu'à ce qu'elle ait été cbangétt par 
une Jol. 

7. On ne peul prendre en consldéralion Ics excmples cités 
parM.. lc ministre del'intCrieur, car celui de la congréga­ 
tion du St-Snaire, dont on a détacbé l'administralion de l'bo­ 
spice des aliéné:J, es\ aulédeur au Statut. età celle époqoe 
le Roi réunì5$ait le pouvoir lCglslalìf et le poufoir exécutif. · 
Les aulres exemples, quoique posttrieurs au SCatu&,prouvent 
qu,i\ y a eu acquiescement des établis.sements qui ont·été re­ 
forwés1 ce qui a couvert le vice d'illégalité; mais cel• ne. 
peut porter aucuo préjudice aax droils de la Compagnie de 
Sl-Paul, qui ne veul pas accepler les décrets qui la con­ 
cernent. "' 

Te! est, si je ne me !rompe, la substance dea prlnolpaux. 
arguments, à l'aide desquels Jes orateor• de l'oppotttion ont 
allaque avec autant de vìvacité que d'eloquence le syslème 
de Ja Commission. 
J'cssayerai de réfuter ces arguments, en posant les prla. 

clpes quì régissent la malière. 
Et d'abord, c'est non-sealement un droit1 mais encore un 

devoir pour le Gouvernement d'exercer une baule surTeil­ 
lance sur Jes èlablissement1 de bieofai11nce, et dA. leut·ae­ 
c::ordeP uoe prote.c:Uon tutélalre et efficacej cette protection 
ne saurail èlre simplement apéc:ulative; il fauL qu'elle pui&Ml 
se \raduire par des actes. 11 est de maxlme qu'aueoa eorps 
moral, aucon élablissement de blenrat1ance qoelqa'll,10i'1 
ne peut ex:lster daos l'Etat sans autorisalfon do Roi. 
Ce principe est consacré dans l'arlicle B4 de l'Odi! n dtl. 

cembre t836, qui est ainsi conçu: 
Aucune nouvelle illslitulio11 de char/le el df bien(ai· 

sance ne pourra étre èlablìe, m~nu au mo:ren de aouavtp.. 
fions o" d'<1ssociatìons P(Jluntaires, sani avo1'r élè pr8alable .. 
ment opprouFée par nvw:. 

Or, celai qu·i a le droit d'approuver coneer•e JmpUt.dle· 
me11t celuì de déroi;:er, Jorsqu'il·le Croi' ulile,a:HitltAtél-pbblla. 
Celle maxime de haute administralion est tellemeol re• 

eonuue, qu'on en trou\'e Papplicalìon à cbaqce paa dans-H­ 
lre lé~islalion. Le pouvoir exécutif peul approuTer ou DIP­ 
difier Jes slalYls des sociélés aoonymes, les rè&li1m••lt .tlll 
pol!ce rurale el urbalo<1, arllcles I t6 et 139 de li> lo! da 7 
octohre 18~8, etc. 
J'inroque à mon tour l'édlt du n décembro tS56, qui dé­ 

clare daos l'ar\iele 8 que-181 admini1iratlon1 de bi ... i '"''' 
qui ne se conformeront paJ à 1es di~posiUons, seroet dissoa­ 
teo et recomposécs. L'aulorilé dc prononcer une .telle peiae 
suppose nécessMrcmenl no droit anlérieur, autremeul le hl• 
gislaleur n'aurait pula sanctionner. Ce droil antérieurrélide 
dans celte maxime générale de baule adml&islration que 
je Tielli de rappeler. Si celle peine n'a éco eommlné&dana 
l'édil que pour des irrégularilés dans la tenue de la comp-. 
labililé, c'est quo cel édil Il eu uniquemeol et eielutl•émeaf; 
pour bui d!l re11.lerl1 complabilìlt\deséiabli11emenbde"llten­ 
faisance; maia le GouveroeSDent ne a'est pa1 prlf'•1 dU-'dnit· 
de l'appliqucr dana d'aulres cireonstances; toute!oit, il a~ea 
a pas osé enversla Compognle de'Sl-Paul; 11 s• ... 1 borné prn­ 
visolremenl et jusqu'à J'approbaliond'unneu•••D règlMltmt, 
à inlrodulre J'élémenl munidpal dan• l'adminislralion detoo 
oouvre de bleofaisaDceJ sans toucber auennement;"à soa·esk• 

· tence comme co111réga1Joa rellgleuse. Je ne pw~ dollc foW 



d..,1 celte.-•r• la vlf>lilim! de l'arli<;le 3S de)a Conslitu­ 
ti<lo, ~f ao droll d'assoclolioo. 
1.e1.•lalul1 des établla .. menls de bienfalsanee, ••it qu'ils 

aienl élé eréés par l'Etal, •olt qu'ils aient été fondés par dee 
parlieuliers, onl le caraclère de règtements doni la compé­ 
leoCfl esl résenée au pou•oir exécutif par l'article 6 du 
Slala!. 

1!1>ur démonlrer d'une manièl'.e péremp\oire quo le pouvoir 
ex&cutif- a la haute sur\'eillance sur teus les établlseemeuta 
de bienfai&ancet qu'il est leur proteeteur, qu'il a eur eus. 
uu aation tatélaire et ttn'il peut en modifier rexistenee. il 
aullit d• lire le préambule des in•lructioòs du ~ avril 1837 
poor J'e1éculion de l'édil do \Sl>6. 

Oo remarquera surtont, quo le malntien des règlemenls 
particu\iera de chaqoe instilution de bienfaisanee, de quel· 
qae naluce ou rundation qu'elle sou, n'est pas écril dan• 
)'ciolildn SII décembre 1836, mais bien daos le règlemenl 
poblìè pour son exécnlion. Cela a élé fait ÌI dessein, et il de· 
vaiten étre ainsi, afin de ne pas dépouiller le pouvoir exé­ 
eolild'ane allribution que lui accordent lesmaximes de baule 
adlalnil&ralioo •. Sl celle dlapuilion eùl élé écrllB dan1 la loi, 
on a'aurail pu déroger à aucnn rèp111enl d'une loatitulioo 
d&-•i1.Ali1UUqu'u.- mo7eo d'uno aulre loi; mais. celle ilit.­ 
poollioa a élé. relé11ué exprès dan• la partie réglemenlaire 
,_ faiff CllHaltre que le pouvoir exéouti( avait la racullé 
d'y déHpr. Le droit de maintenir présuppose nécessaire­ 
m81li le dreil contraire, el par conséquenl celui de modifier. 

Que al lea ioslitulions de Turin, Cbambéry et Gènes, 
la congré11llon géoérale et IES congrégations Bénérales 
pl'<lriocialea de cbarllé , n'onl pu oltre abolies qu'en verJ.u 
de. la loi du premier mars 18tl0, c'est parca qae l'eiis­ 
te-. da cea inalitutwua cltait fondée aur des lois et 
fo•ol-ent mainlenuea par IOI articles 7 et U de. l'édit 
da !Il. décijmbre 183G, laudi• que lea nl1lemeols des, éla· 
blilleJDeul1 da hleafài•au•• et dea admJllialrallons, qui, 
1eadll1ble1 à la.Compagnln ti.e s&,l'aul, aaofe11l. la dirtcllo11 
"••••'1•··iWt·l'9lltJIMblJ.ft.cbariU, par le (al' de VQlantés 
pa-lièrea, ou m verlu d'anciem règlements, n'onl été 
mainteDUOI q"" dana la parlie réglemeotaire de cel édi!. 

Bo. eonéquence, ces administraliona et cea rèslements ..-••I èlreJé11lemeol modllié1 par dea dtii:rel• du_pouvoir 
~enllf. 

t.e pouTO!r 01ée11!if a usti de oe droll, poshlrieuremenl à 
l'édilde 1836 et antérieurement an Stalul, dan• un eas par­ 
failemenl aoalogue, eelui de la congrégalion du St-Suaire, 
qti• a lai11é subsister comme cona:régatio11 religieose, mais d.-,,...,. .Wtadl<l l'admini•tr•ltan de l'ba1pice des aliénés. 
Le décrel royal interfenu à celle aceasloo était parfaitemenl 
v•1111 da·1'ft•al11.•lléautif, pui1qu'il o'a paa été aouoùs à 
l'e=rpstNml8&4:es: 88aab;.· ttaditioa. indis.pensable pour 
qlt'Al,...pro~loloa.royale pili aTOIJo un canclèro létllslali{. 
Depa!t·le ltatat on a r-mple de1<11104ifirnlon• faiw• pll' 

déCPtsroyaus. aus établiHemeo&s de bien(aisa,..e de Salu .. s, 
~ry, Caule, lllortau, V91hera, Bor11omaoero, etqJMl. 
qun uns da ees établissemenls avaienl été fondé> prr 4es 
pntlculi-. 

&I oe1 élabli•semeol.l n'ont pu demandé que l•s modifiea­ 
~llutent failes plll' loi, plwòl quo.par .técrel royal, c'eal 
qu'il1 n'élaienl pu foudés à l'exlger. 

.Qà'. .ID serions nous, mesaieurs, et quo de•iendrafent le 
dNiltt.lwlle aurveillance el l'aclion lotél.aire du G.ouver­ 
,._, _lti élal>Ussemenl• de blenfaioaooe, ai leun m­ 
luil ae PGU•eielll é\re modiliés que par un acle lé1i•l1tifl 
Quand l>ien méaie •n ferail 1iéger le Parl0mem ea P19rma- 

neace, Il ne suffirail puà celle mu•re,e\le,po11roJ~ ;~~ 
lif seralt ané•nli: c'esl-à·dire que le pouvoir légjatatit aurall 
au .. 1 la eharge d'adminklrer. 
Volre Corumission, mesSieur&, n'a pu admellre In priilef~· 

pes do pétitionnaire pour étaWir qoe les dlsposilions de ees. 
décrets devaient émaner du pouvoir législalif, parco qu;i)1 
porteraient attelnle à la division des pouvoirs cooaacré par 
le Stalut, divis!on qui est la garantie de nos liberlés. 
Je crois que les observations qui précèdent rél'llknl Jleill• 

rieusemenl le• ar1ume~I• des oraleurs de l'opp0altlon. StJ~ 
ai omis qaelque1 '"'' je demando 'lii'•• ~•uille hie.n 111e lèl 
rappeler, el je me ferai WI devoh' d'y répondra. i111111tljl"*" 
ment. 

La Compagnie de Saint- Paul n•a pu s'empècber da·~"'° 
naitre implieltement que le pouvoir e:éculif avail le dl!Otl 
41> cbanger son mode d'exislence, puisqu'elle déclare dans 
sa pétilion qu'elle eùl accepté la uominatioo d'une Co1111nia• 
sion dequinze membrnpouuéformer •oar~glemenls, peana; 
que sepl membres eusseul été oboisis dana aon seJn. Sl 11!1< 
règlemenls, soil le mode d'exiltenee de la COlllflacnle aa 
pouvait ètre cbangé que par une loi, si elle élail p~ 
dcs blens doni elle dlsl•ibue les 1'8'8nu• pour le '8Ula(lllllW 
de l'bumanité, commenl aurail elle pu se détermlnet-à.Ul!ll~ 
pter la nomination d'une Commissiou, composée de,cello ma. 
nière pour le bui indiqué? 

Vous voyez donc, meuieurs, qqe la vérilé &e lail )ou, 
méme aux yeux des pétilioonaires. 

Après avoir démontré que, suivanl lea. principH qJli r4- 
gis .. nt la matière, les décrets doni il s'agii ne. soni entatll .. : 
ni d'i11é1alité, ni d'loconsl.itutionnalilé,j'aborde la troisiètne 
queslion. 

On a dii que la mesure prise par ces décrets éllil lnjuala 
et arbilralre. •Ila la .CGlllflabililé de la Compa11nie de Saim• 
l'aul ovoit élé reeo111111e ré111>lltioe, que la Tol•al~ 4,.~ 
le11rs était fidèlement elléculée, que la• .memlll!""d•1'>~ 
p1gnle observaienl leurs rè11lemeata ll'l'ec.peae(QUtòl, . ..;'Il 
n'y avail donc aucun.molif. a.auae Ulll•DOf, ol m•m•·­ 
cone ulllilé à prendN une !elle met0re. 
Permettez moi d'observer, meuieurs, qoe ceUe mesue, a 

élé priseen cooformilé des conclusions d'une enq0èta; ~elle< 
ne touche pao à la Compagnie com111e con1téa1tion religleuae; 
qu'elle ne cbange pas la destinaliou des bieus dea manu.de 
bienCaisance &claùD&ll,.a J1H ..i.i.. ~••• el qu1!1Qt. 
a.dioint ... 1tl01Deat.pn meaore prOTitolra, a dea lii~ 
teura cboaia.40ar la Compagnie, on eertaia119m1>t<t1~, 
strateurs pwsés dana l'élément élecllhl muniolpat. 1:.!lo.tq,.. 
tlon du minislre de l'inlérieur a élé ti.e IÙ!I' celte Olllvto de 
bieofaieance aree les coo11ré11tlon1 de chaqoe p1roi1te ffc 
la ville, pour élablir l'ooilédan1 l'admini1lra!lu d ... ~ 
Il a vouln donner une nouvelle vie à1a Compaple •• lllil'Jli• 
yant aur l'élémenl mn-niclpal. J'ojoulenitenftn q111 l•Co!Dl'a~ 
gnie elte-ménie ne di1eo11.vient pa• ·qae ses rèal-enls, qui 
remonteot pregque à l'époqoe de 1aJondlitioo, anlea& bUGill 
d'ètre modi66s. 

On ne peul •• refu•tr l admellre qae lo Gouvernement 
avail un lnlérél polilico-admlnislratif a modifier ces règte.. 
m~u1ls~. .. . .,., 
Lorsqne celte Compagnie a éM Coodéelouo le1 .. ._d1,Qt> .. 

verne111enl étaicot 10Cfels: li. p..,..\4we crlmll>-"'' éWI M• 
crèle; leajo1emenls de• cours e.I dG1-l•il>D1111•U1'élslen~jlU 
moti rés; I.es corps. mu11icipau1 ser:eerutafenl eu·mèm81, alMl· 
quele>corpon\ion•. Le1dlopolill0Mrial•"'8•talre1e\lemote 
d'exl&tence .de ceUe Compagnie (cemm& tdmlni•lr&trice d'ua 
établlsaemenl dli bieolaisanc.), qui étaieat eia ._... 
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a9'!o la cifllfsalfon de celle époque, ne le soni plus avec la 
cl'Hlnlion acluelle, où le11ete1 de l'autorilé se font au grand 
)our, où l'élémenl électir est intrcduil dans les adminislra· 
liona pobllque•, où let pro11rè1 des tempo onl (alt prévalolr 
Ie oydème que la lumlère esl la meilleuro garanlie d'une 
bonne admlal1tratlon. 
cea eonildérallons absolyeol les décrets de la tache d'In­ 

juatlce e& d~arbitraire. 
Mais il suffit à la Commisslon de reconnaltre que lo mini­ 

stre de l"inlérieur a agi dans les limites de Sl!S peurolrs. 
Vouloir coutròler tea actes du pouvoir uécuLif jusque dan. 
d .. détails exlrémes, ce serali entralner le pouvoir légista­ 
ti(bors du eercle de ses attributions. Sana doute le Parle1nent 
pent et doit con,ròler Ies actea mfnìstérieJs, mai1 loraqu'il 
prononce dea paroles de blàaiet e•est lorsqu'il ireu& reuverser 
lt• €•bloet. • 
·Volli pourqool la Commi'9ion oe •'est poinl lnqoiélé• si la 

meaure proposée élait plus ou moins urgente, s'il valail 
mleGl uommer on uombre de membres é11al de chaqoe còlé, 
oo falre prévaloir l'éiémenl mnoiclpal. Ce• appréciations 
aoutabsorbées par la respoooabilité mini•lérielle. Voilà poor­ 
lJ&ol l'ordre du jour proposé relalilement à ces décrets (qui 
ae cOllltenoent, aprèa lont, qoe de aimplea me11ores provi· 
wreo), n'approove ni ne désapprou1e la me1ure doni n 
•'•11!1, mais il con•tale que le pouvolr ell!cotif a aal '""' les 
boraea de sea a&tribulions, et qu'il n1a point com mii Un acle 
IHégal, lueonslilulioooel ou arbilrairo. 
·Pour le 1urplu1, la Commi1&ion a élé d'nls de renvoyer 

la pélilion de JI. le r .. teor Ile la Compognle a 11. · '" mlnl­ 
alre<"9 l'lulérleor, po11r'y noir tel 8tl•nl qoe de ralsoo et 
de juallce, lorsqa'il s'aglra d'approuver le nouveau regie· 
lllllllt de 11 Compa11ole, par rapporl aux movres de bieofal· 
-·118'èlle a 1dml11i11fées jusqoe à ce jour. Eo un mol, 
la Ct11110li1&lun a respeclé les fails accomplis et elle a jugé 
COllVouable de renvoyer la pélition i H. le mln!atre pour les 
nouvelles détermlnalions qu'il •era appelé a prendre. 

La mlnorlté de la Commi&Slon opinali pour le reovol de la 
péUtion an Minislère rolathement à ces décrets. Elle or11u• 
menlalt de•• qoe, •••• le ré11lme absolu ou poovait revenlr 
deo cléerels royaax en 1oppounl qoe la rell11lon du Roi aurait 
éléurprhe par obr<:pUoo "° tabrepllon, et qu'oo eo appe­ 
lalfdo..,. u a•ki- .. l,inlorlri ttl Souver.fn mfeux loformé; 
mala la majorilé a lrouvé le cas bien dilférenl lorsqn'il s'agii 
cl'a ministre eoosLiluLiounel. On poonil supposer qn'un Roi 
èulonrll d'une Conr nombreuse et qoelqueo foia de llatteura 
n•a11ll paa lolljou,. le moyan de eonnallre la vérlté; ao con• 
trairt, •••c la llberté de la pretse, necles •iscusslo .. parle­ 
meu~, i.a ministreo onl loos les moyens posalble1 de 
a'BGlalrer et on "" peut pu leor reprocber d'éLre entoorés 
fle la!Uurt: )'apporle eo témo!11nage les qua tre séance1 con• 
l&CféB l - dllCD19iOD. 

PfopoMlr au llini•lère de reven!r sor ces~décrets, en ren­ 
~oyanl la pétilion dsn1 ce bui, ce aerali oo blàme solenuel 
41111H ae pourrail accepter, 

Celle queslion a é1é nellemenl dea&inée par ·rmuslre ma· 
réclliil l)ela Torre, doni le1 lalenll el Ia 1r1Dde expérieuce 
flea a«•tm den- an 111r1nd poids à ·~· poroles. 11 l'a 
Sran1porlée 1ot le hrnln'ilehpollllqoe, aoo·1eole111enl ea 
_ce-ront le !linl•lére ponr cel acle, mais en 1Joolaat d'one 
muili<e &éuérale que le Sénat ne devai! pu èlfe sali1fail de 
u manière d'admioislrer, ni de l'état de nos fioance1. 
--. TO•a.•, Ce n'eat qu•en pa111111 qoe j'ai dit un 

mot de l'adalinislrolien el de l'étal de aoa t1111ace1. aeotr•-'•· 4 m allaque1, ». lo minime de lia&- 

a parfaitemenj répondo en lrailant 4 food la qoeslion pofl­ 
tique. Je ne erains poiot de dire qu'il serait pell parlemen­ 
Caire de proposer une quesUoo mioistérielle à rocca1ioo. 
d'une pétillon. 
Dc semblabes lolles s'eugagenl dans une sphére pl111 éle· 

vée, lelle que pour nne ques&ion de fioancea ou pour uo votet 
de confiance; wais entin, si la discussi on élail éntrtiinée jus­ 
qu'à ce poìnt1 la majorité de la Commissioo déclarerait han ... 
tement qu'elle a foi dans le Minlslère acluer et qu'elle Yeul 
.le soutenir. La nation lui s111il sré de se.s courligeux eO'orts 
pour surmonler tes difficuilé~ qui l'entooreul, et le Sénat 
l'appuiera de son votc fa.vora.b1e, parce qu'il .porto a.aut 
et ferme le drapean de la Conslitution. 

La Commiislon a dli ex.aminer séparément tout'!s les qnel• 
Uons de droit consLìlulionnel qui se pré:ientaieot à réioadre. 
et elle a donné sur cbacune son avis formolé par un ordre 
du jour pur et simple, pour bien falre saisir la portée el le 
but du renvoi de la pélition pour le:1 actes fulurst mais JI 
serait inutile de falre voter séparé111ent cbaque queaUou, 
et elle conclut puremeat et simplement au renvoi de la p41 .. · 
tition à ii. le ministre dc l'intérieur dans le sens et par lei 
motifs que j'ai eu l1bonoeur d'e1poser. 

PBr.r,.1. 'l'OBBE. Messieors, vons avcz eotendu hler la 
longue attaque qui a été f1ile par Il. le ministre des fl· 
nances; dana no discours qui avai\ quelque1 dévelo~111ent1, 
favais d,t,. toc\demmeo\ que, nous ne sommes pas trè1·n .. 
U1fails oi de la marche de l'admioi1tralioo, ni de l'é\at de 
oot ftntnces. Si 'ou1étes11tisfails, mc11ieors,je décl&re qaant 
.à mof, que je ne le auit· pas. 

Maiolenant, en ce qui touche la ques~fon en dlsctlllllùra, fe 
ne ferai qu'une simple rttmarque. LalHnf1tére•tt::llloa1 ap .. 
son• oonformémenl à la loi. Mal• jc lui demaude : Pourquol, 
a'il es\ daos la loi, ìl repous&e un 1meodement par .leqttel on 
lui dìt: Cooformez~vous R la loi l 11 n'y a dans ce'· .tmencllftlll:at 
aucune parole de blàme ou de critique; on dii tout 1lmple­ 
ment: Nous vous renvoyons cette péLilion pour qoe vo111 aata­ 
&lei conformémenL à la loi. Si vouaéles dau\ I• loi, measleun 
les mioiltres, vou.s n'avei pas à vous plaindre de r:o renToi. 

c.1.Tova, rtggenle ti MlnWerodelle /iM••••mlnlllrod' 
marina, agricoltura e contmercio. L'on11revote marnelaHo ..... 

DICLr,.a. 'i'ORBE. Si vous m'iUaquez de nouveau, je de-. 
maoderai à répondre. 

c.1.wo11a, rtgg•nle il lll11l1tero delle (inan .. • mln/111'11 
dl tnarlna, agricollura e tommercio .• ~ lro1a J.trano clte ,fl 
ministro avendo a più riprese dichiarato e1sere il pri.me 1ao 
lolendimento di e&eguire la le(IJ1!, r .. plnca un ordine del 
giorno, li quale è concepito in modo da non indicare altro 
che Il de•iderlo che la 1•111• tenaa e..,ull•. 

11 Ministero •I trovo a clòlodollo non già pel "oso lellerale 
di quell'ordine del giorno, ma perché non vuole rbe •I rf. 
m•n11••• nè dubbi nè amba11i. E11ti è evidente che dopo la 
discu .. ioneche si è prolralla perquaflro giorni, dopo hom· 
menti (11.tti &opra l'ordine atorno dall'ooor~tol-e preo{tlnt.tlte, 
il aeoatore Demar11herlta e I •uoi amici politici, la legp, 
nella mente di e11i1 non è stata ese:guUa. 
Ora il JUaislero l!rede di e1sere stato fedele esecutor.e 4eNa 

Je1a:e1 e come egli ba m1nife1tato questa t1ua opiniou fa 
e&11 persltle, a malsrado delle dolio diaeussiont elle ebbero 
lUOKO 

Il Miaiatero poi non crede di potere aC<fel!are quell'ordi11e 
del giorno. Kiaccbè egli (qMnd'anobe foue accettalo) de• 
1rebbe dichiarare al Sena'o ehe nella aua opinione la lene 
non fu menomameoto violala, e cbe quindi •sii non polrebbt 
rll•raare 11111110 •pento. 



oiln1entlr• all'ordino d•l glomo il•t.eutore lìfltl. (aifì#~~ 
rordlne del glonto) ' ' .. ' ' ' ' 
•• e .. _.,...... Domando la parola 1111r o~dl°' del 

giorno. 
•a11111&ENTB. Lo prego di attenerai a qu.ea~ ••lo U'llO• 

mento. · 
DB C•BDEllA8. li mio onoreTole Oolle(I, ehe Il 4100 

incaricalo dal relatore della Commfnione 11oeale a lare le 
sue leel, ba dello ebe la m•Hi•ranu àdollan rOldine del 
giorno del senatore Nlfra. Ila In qaeilo momealo la alaU• 
ranza non è rapprMeatala ebe d'a dae, n'on e11endo preleltte 
Il relatore, li quale non sappiamo se dopo aenllte lè dlstul< 
&ioni non fosse per cambiare di parere. · 

lo ml oppongo al dire che 11 maggiorin11 della Colli.· 
ml11ione aeeetta la proposta dell'onornole se111tore tuara.' 

Osservo lnollre che la ma1111loranu, 1econdo Il nuoyo rela' 
lare, nt! approu nè disapprova l'opuato del Jllnl•tero; SOM 
queste le parole proDDnalato 1 .. tè: la mlnoran11 lo disap­ 
prova; domando ora qual è Il sentimento della Còmmll- 
1ione. , 
.. .-.covaaol!D. Loraque J'ai eiprlmé l'oplalo• .,,.'f.11 

majorlté de la Comml&1ion, je me sula rapporté A ce qal nt 
ecril dans le rapporl fall au nom de colle m6me major114. 
Or, comme les coneluslons de•• rapport ioni pN<llément 
identiques nec l'ordre du jour propoté par l'bononlll& d· 
naleur NIKr•, jo suis don• autorist! a déclarer, malsré r•h• 
sence de M. le rapporleur de la Commt .. lon, qile la 11111jor116 
de la Commlsslon acceple cel ordre do joor. 
PBBl!IDB5TB. Ciò posto, altro non real& che Die\l~o 

al •oli. 
•1111.,-.,r.1. lo aveva domandala la parol1 sopra quewror­ 

Jine del giorno. (Rumori) ••••U....-..· Crede•• naue deaittito... ... 
Pll11EI.L1. Non è che per far ooa .... ,. al Stnato .... ~. 

Hrebbe stata la mia propoota: dlelllaro da'' n alM't dl 
semplice redazione. · · 
lo proporrei che lnveee di dt/lnRl!il pr•.,••flmenll el di~ 

crsoe de/inlll•o regolamento. Se quelli che sono diSposll ad 
appoggi••• l'emendamento del commendalore Nlara I~ 
dono di appoggiare questa mia proposta, allora lo inslslò~ 
altrimenti mi unisco alla redulone di qne&I' ordine d'l 
giorno. 
Pas11an•11'l'W. Se lnsilte, allora ""1cderii Ili Yl 111, dll 

appoggia la sua pr1>posll. ' · •· < ... 
111aBA, lo peroislo nel termini del mio ordina .d4'1 ~· 
Non credo di dover enlr&re In masaJorl aplepllollf~f:t 

una si lunga dlscu5'iooe. 
Del reato, lo potrei pronre quanto questa mia espre•':' 

sione sia slata calcolala. Lascio al giudicio del SePalò .... 
prenarla. 
lo non contesto che la proposta redasfone. afa. mltlloì'e' 

della mia, ma lo ho meditala quella parola, e ne,ll propo1l 
come parola conellìatlva, percbè erodo che quealo ala Il ler~ 
mine che si debba dare ad una simile queallon~: la mia spie­ 
gazione non è, a parer mio, lesiva nè alla dl&nltà, nè alle. 
prero1arlve di nessuna parte. 
PBl!BIDBNTJE. Debbo interrogare il senatore ~1.,.n( Q 

peniate nel suo emendamento. .· •.. ·. ·• · · 
ll!'lNJELLI. !A 11arole del co111melldatore Nl&r• eoao lati• 

che debbono lodarmi a desittere dalla mia propa.11in11e, cOll• 
seguentemente lo la rlliro. · · 
pau10ENTI!. Metto al "'U l'otdlne del glomo ~P.,· 

sto dal senatore Nigra, a ... n1e11llto dal lllloialel'll e ·~~ 
ma11lorann della CommiHlolle. 

Non rl~Ula· fili di prendere ad .Mame I pro;elli che gli 
potrae11P'1'é1llre so.ttoposll pell'ordlaamenlo della (:Ompagnla 
di..,. Piolo, ma erede di essere sopra on terreno legale, e 
oopra qo .. 10 •gli oeollrl tulle le proposizioni che gli saranno 
l•ite; ma dichiara a!t1mente che non crede do.ver loroare 
indietro per prendere di nuovo ad e&ame la que1tlone 1011011 
punlo di vista legale. Onde egli, rlpelo, respinge risoluta­ 
mente l'ordine del giorno del oenatare DemarKberlla e quello 
del aenalore DI Castacnetlo, ed accetta lnyeee tanto quello 
dello Comlhiulone, quanto quello del aenatore Nl1ra, polcbè 
Il llllnlalero non è animalo nè da splrllo di parie, nè da spi· 
rito di ostilitk. 
-.ad1Gs.l\TS.. La serie degli oratori lnocrilli essendo 

eno1ta, ta discuuione è g:ià di per se stessa chiosa, sen11 bi­ 
aogno di speciale delibernlone del Senato. t dovere adun· 
qae d"1 presidente di rimettere sotto gli occhi del Senato I 
tre otdtnl del giorno, I quali si sono proposi! nello prece· 
<lenii adunan10. 
Il primo ordine del giorno, quello cioè della Commissione, 

spleaato manlormente dal aenatore Nigra, è qutllo per cui 
al rlaTia la pell&ione al lllnlstere dell'lolero•, altinebè gli 
serra di lume e di documenta, onde 1ie,1r1eue nel futuro 
rlordhl••ealo ilella Compacnla di San Paolo, al qnaie I de­ 
-11,..ulaaolano aporia I• via.Qae•l'ordlnedel giorno, come 
quello il quo le pii\ si aeeosla, per la sua semplicità e por la 
•11• qu&lltà, all'ordine del giorno puro e semplice, è quello 
ebo deve enere poslo U primo in votuione. 

PlllSLLI. Domando la porola. 
•au101111Ta. Sull'ordine della yotadone! 
PIRELL•· Per no aoUoemendamenlo. 
Yocinumel'ose. No! no!no! 
Pllll"•P•~ra. li seeondo ordine del giornnè quello pro­ 

p0tlo dal 11anor senatore DI Castagnello, Il quale io solllan11 
conliene un biasimo al Minlslero, io quanto che accenni che, 
se il lliolstero avene 1e.,1to auro collllillll•, anebbe fallo 
meglio. 
~~ordine 1\81 alorllO, nella aradaliooe della Totalione, 

de.Te andare Il aecoodo. 
Il terso ordine del giorno è quello proposto dal senatore 

Demaraberila, il quale Inviterebbe Il llinislero percbè prov­ 
nda lo conformità della legge. 

StJDplicemente presot quest'ordine del giorno noa par· 
rebD• di primo tratto contenere alcun biasllno, perchè Il Ml­ 
Dl&lero non può adontarsi, nè avere a male che aia Invi· 
Ilio a provvedere secondo le le1111; ma siccome quest'ordine 
delgi-0roo n raffrontato col discorso di cui è la conse11uenia, 
ed Il dlHO?lo eonliene molle imputailoni al Ministero di 
uere eonlravvenulo a que•te leggi, chiaro cosi è che, al- 
1-"-,,...,llaal Il Jlinislero a pronedere in conformllk 
dejlel..,4 at Yaol ollro a• 011 tempo -ebe Il Ministero ba 
prima q""ate l•Hi tra111redlte. Pu eouaeauenu queal'or· 
dine del giorno conlenet1do l'lmpul&zlono la pl6 grave che 
p&8'1farai1i ministri, quella cioè di uere trasandalo o vio­ 
lalo.le ,.,,1 dello Stato, dee per questa sua gravità essere 
po&lo l;altlmo in TOta1looe. 

Comincio adunquo dall'ordine del giorno del senatore 
Nlgra. · 
.... cotrs•o11&. La Commlssioo aceepte. 
•&l!ITBI. Connrr~bbe porre ai voli l'ordine del giorno 

de~tpmmi1&ione. 
•"-•l!ITI!. La Commissione non ha ••ritto Il suo or­ 

di~ 4•111-. ' ......,...a. L'ordine del giorno c'e. 
•a•••nasTa.La Commi1alone ba 1ià dichiaralo di ac· 
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t:bl app1on nalla aoraen. 
(È approvalò.) 
Domando al Senato se vuole proeelere 1ll'e1tme della 

Je11e •ul lel9i1'1fo elelltleo. 
Pool. à laoll\. 

•a••••mt'l'll. La aedola è aeiolta, ed li Senato è convo­ 
calo per lunedl per la diseo8iione della legge sul lelearalb 
elellrlco e di quella 1ul11 stampa. 

La aednla è len1a alle ore ' e !1~. 

--=='-- 


